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PARTE I - PIANO  DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 

INTRODUZIONE

La legge 6 novembre 2012, n. 190 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e

dell’illegalità  nella  pubblica  amministrazione”  ha  introdotto  nell’ordinamento  italiano  un  sistema
organico di disposizioni finalizzate alla prevenzione del fenomeno corruttivo e  costituisce attuazione
della  Convenzione  dell'Organizzazione  delle  Nazioni  Unite  contro  la  corruzione,  adottata
dall’Assemblea generale dell'ONU il 31 ottobre 2003 e ratificata ai sensi della legge 3 agosto 2009, n.
116,  nonché  della  Convenzione  penale  sulla  corruzione,  fatta  a  Strasburgo  il  27  gennaio  1999  e
ratificata ai sensi della legge 28 giugno 2012, n.110.
Il Piano di Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza ( PTPCT ) del Comune di Umbertide, in
forza della legge 190/2012,  replica il sistema della responsabilità delle persone giuridiche previsto
dal  decreto  legislativo  n.  231  del  2001 al  fine  di  prevenire  la  c.d.  colpa  di  organizzazione  che  si
concretizza  quando  una  organizzazione  pubblica  è  organizzata  confusamente,  è  gestita  in  modo
inefficiente e risulta, quindi, non responsabilizzata.
Il Piano svolge, quindi, la funzione di ridurre il rischio (c.d. minimizzazione del rischio), attraverso il
ciclo virtuoso della sicurezza:
il piano della prevenzione della corruzione si applica ai Comuni ai sensi del comma 59 dell’art. 1 legge
190/2012:
- fornisce il diverso livello di esposizione degli uffici al rischio di corruzione e di illegalità e indica gli
interventi organizzativi volti a prevenire il medesimo rischio;
- Individua gli attori interni all’amministrazione che hanno partecipato alla Predisposizione del Piano,
nonché i canali e gli strumenti di partecipazione. 
-  Individua gli attori interni all’amministrazione che hanno partecipato alla Predisposizione del Piano,
nonché i canali e gli strumenti di partecipazione 
-indica le procedure appropriate per selezionare e formare, in collaborazione con la Scuola superiore
della pubblica amministrazione, i dipendenti chiamati a operare in A.D. particolarmente esposti alla
corruzione, prevedendo, negli stessi A.D., la rotazione di dirigenti e funzionari.
- Adotta le integrazioni al codice di comportamento, di cui al dpr 13/04/2013 (in G.U. 04.06.2013, in
vigore dal 19.06.2013) (p.27 PNA)
-Disciplina la altre iniziative previste nel PNA  
-non  disciplina  protocolli  di  legalità  o  di  integrità,  ma  ne  disciplina  le  regole  di  attuazione  e  di
controllo;

COORDINAMENTO CON IL PIANO DELLE PERFORMANCE

Il  piano di prevenzione della corruzione del Comune di Umbertide, costituisce imprescindibile atto
programmatico, ai sensi del 1° comma dell’art. 42 d.lgs.  267/2000.
Quindi, l’attuazione delle misure di prevenzione della corruzione costituisce obiettivo organizzativo ed
individuale assegnato trasversalmente a tutti gli  uffici  e a tutti  i  responsabili  titolari  di   posizione
organizzativa ed elemento permanente di valutazione della performance dei medesimi.

RIFERIMENTI NORMATIVI E DIRETTIVE
 IN TEMA DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE  E DI TRASPARENZA

- L. 190 del 6 novembre 2012;
-d.lgs. 25 maggio 2016, n. 97 “ Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione
della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del decreto
legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell'articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di



riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche “
-  decreto  legislativo  31  dicembre  2012,  n.  235  “Testo  unico  delle  disposizioni  in  materia  di

incandidabilità e di divieto di ricoprire cariche elettive e di Governo conseguenti a sentenze definitive di

condanna per delitti non colposi, a norma dell'articolo 1, comma 63, della legge 6novembre 2012, n. 190”;
-  decreto  legislativo  14  marzo  2013,  n.  33  “Riordino  della  disciplina  riguardante  gli  obblighi  di

pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni, approvato

dal Governo il 15 febbraio 2013, in attuazione di commi 35 e 36 dell’art. 1 della l. n.190 del 2012”;
- decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39 “Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di

incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati  in controllo pubblico, a norma

dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n.190”;
-  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  16  aprile  2013,  n.  62  “Regolamento  recante  codice  di

comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001,

n. 165”;
- Intesa tra Governo, Regioni ed Enti locali sancita dalla Conferenza Unificata nella seduta del 24 luglio
2013 (Repertorio atti n. 79/CU) con la quale sono stati individuati gli adempimenti, con l'indicazione
dei relativi termini, per l’attuazione della legge 6 novembre 2012, n. 190 e dei decreti attuativi (d.lgs.
33/2013, d.lgs. 39/2013, d.P.R. 62/2013), a norma dell’articolo 1, commi 60 e 61, della L. 190/2012.
-  delibera  CIVIT n.  72 del  11  Settembre  2013  con la  quale  è  stato  approvato il  Piano  Nazionale
Anticorruzione proposto dal Dipartimento della Funzione pubblica. 
-  determinazione   28  ottobre  2015,  n.  12,   con  la  quale  l’Autorità  Nazionale  Anticorruzione  ha
aggiornato ed integrato i contenuti e le  disposizioni del Piano Nazionale Anticorruzione, approvato
con la citata delibera n. 72/2013 dell’allora CIVIT.;
- delibera ANAC n. 1310/2016 "Prime linee guida recanti indicazioni sull'attuazione degli obblighi di

pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel D.Lgs. n. 33/2013, come modificato

dal D.Lgs. n. 97/2016" ;

- delibera ANAC n. 1134/2017 recante «Nuove linee guida per 1 attuazione della normativa in materia

di  prevenzione  della  corruzione  e  trasparenza  da  parte  delle  società  e  degli  enti  di  diritto  privato

controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici economici» 

-  PNA approvato dall’ ANAC  con Delibera n. 831 del 3 agosto 2016.
-  Determinazione n.1208 del 22/11/2017 di  Delibera n.  1208 del 22 novembre di   Approvazione
definitiva dell’Aggiornamento 2017 al Piano Nazionale Anticorruzione; 
-  Delibera ANAC n. 1074 del 21 novembre 2018 di Approvazione definitiva dell’Aggiornamento 2018
al Piano Nazionale Anticorruzione.

ANALISI DEL CONTESTO E COINVOLGIMENTO DEGLI ATTORI INTERNI E ESTERNI

L’analisi del contesto esterno ed interno

Tenuto  conto  dell'assenza  di  elementi  specifici  forniti   dalla  Prefettura  per  l’analisi  del  contesto
esterno, si è fatto riferimento  ai contenuti delle relazioni periodiche sullo stato dell’ordine e della
sicurezza pubblica presentate al Parlamento dal Ministero dell’Interno, per l’anno 2016  e pubblicate
all’indirizzo:  //www.interno.gov.it/sites/default/files/relazione_al_parlamento_anno_2016.pdf  dalla
quale, però, non emergono, per questo territorio, specifici e concreti  rilevanti fenomeni di criminalità
organizzata che hanno favorito fenomeni corruttivi o particolari fenomeni di corruzione nella pubblica
amministrazione  (nella  relazione  la  parola  corruzione/anticorruzione  appare  due  volte:   in  un
contesto di “lotta agli stupefacenti” (pag 33). e di “contrasto all’immigrazione clandestina e traffico di
esseri umani” (pag. 49).
Circa la tematica dell’illiceità degli appalti, la Relazione ne parla nei paragrafi inerenti le infiltrazioni
mafiosi  (di  camorra,  ‘ndrangheta e  mafia):  tuttavia,   si  tratta  di  fenomeni  che  abbisognano  di  un
presidio  di  polizia  e  capacità  investigative  di  livello  ben  diverso  da  quello  esprimibile  in  ambito
comunale.
Per quanto riferita ai piccoli comuni (inferiori a 15.000 abitanti e, per certi casi, inferiori a 5.000 ab), si
prende spunto da quanto detto nella Delibera ANAC n. 1074/2018 di aggiornamento 2018 al PNA e
sopra richiamata, “ Al fine di agevolare il  processo di gestione del rischio di corruzione nei piccoli



comuni  in  cui  la  scarsità  di  risorse  non  consente  di  implementare,  in  tempi  brevi,  un  adeguato
processo  valutativo,  l’Autorità  ha  indicato  che  per  il  reperimento  dei  dati  relativi  all’analisi  del
contesto  esterno  i  piccoli  comuni  possano  avvalersi  del  supporto  tecnico  e  informativo  delle
Prefetture” 
In  considerazione  delle  difficoltà  rappresentate  in  sede  di  tavolo  tecnico,  peraltro  già  riscontrate
dall’Autorità in fase di vigilanza sui PTPC, si auspica un maggior coinvolgimento delle Prefetture nel
supportare i piccoli comuni nella predisposizione dei Piani.
Anche le “zone omogenee” delle città metropolitane possono rappresentare un utile riferimento per i
comuni  del  territorio  ai  fini  dell’analisi  del  contesto  esterno  e  della  predisposizione  del  PTPC.
Analogamente,  le  Provincie  possono fornire  un supporto  agli  enti  locali  che ricadono  nel  relativo
ambito territoriale”.
Circa l’ausilio della  Prefettura,  non può che auspicarsi  un sostegno;  per  il  riferimento alle  “zone
omogenee”  delle  città  metropolitane,  invero,  il  riferimento  non  può  che  essere  –  molto  più
limitatamente -  che le due provincie di Perugia e  Terni e, in particolare,  il Comune di Terni: da quel
che si evince esistono problematiche  evidenziate dalla Procura della Repubblica  (Cfr.,  le cronache
della c.d. “operazione Spada”) in merito alla gestione amministrativa degli appalti, con ipotesi di reato
ipotizzata nell’ambito  della     turbativa degli  incanti.    E’  indubbio  che il  Comune,  anche tramite
l’attività  di  controllo  (e  le  raccomandazioni  in  quella  sede  rilasciate)  di  cui  al  paragrafo §2.2  (“Il
sistema  di  controllo  a  campione  sugli  atti  dei  responsabili  di  posizione  organizzativa  (il  sistema
comporterà, a regime, una standardizzazione degli atti amministrativi”) indicata nei vari PTPCT che si
sono susseguiti nel corso degli anni, ha abbattuto quelle criticità, tipiche delle proroghe dei contratti.
Inoltre,  ultimamente,  i  responsabili  titolari  di  p.o.   si  sono orientati  per l'affidamento di  appalti  di
durata pluriennale ( possibilmente  almeno triennale ) al fine di limitate al massimo le proroghe ed
evitare possibili frazionamenti degli importi contrattuali.
Per quanto concerne l’analisi del contesto interno, l’organigramma si compone 8 settori  oltre 4 servizi,
a capo dei quali vi è un responsabile di p.o.  

Il Processo di adozione del Piano 

L’attività svolta e le iniziative poste in essere per giungere all’approvazione del piano, in ossequio alla

L.190/2012 sono  state le seguenti:

• nomina del responsabile della prevenzione della corruzione  e della trasparenza; 
• circolare  diramata dal responsabile della corruzione  20/03/2013; 
• circolare del 11 aprile 2013 diramata dal responsabile della trasparenza concernente le nuove
norme in materia di obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni della P.A;
• Avviso di consultazione pubblica del codice di comportamento per eventuale invio di osservazioni
e proposte;
• Invio del  codice di  comportamento alle  Organizzazioni  sindacali  ed agli  incaricati  di  posizione
organizzativa ai fini partecipativi;
• avviso di consultazione pubblica  di adozione del PTCP;
• Raccolta ed esame delle eventuali osservazioni/proposte pervenute (a seguito del quale sono/non
sono pervenute proposte e/o osservazioni…. ).
Il coinvolgimento degli attori interni ed esterni

Il presente piano costituisce un  aggiornamento del PTPC 2018-2020, tenuto conto che  non sono state
segnalate  o  accertate  violazioni  delle  sue  prescrizioni  e  che  non  sono  intervenuti  significativi
mutamenti nell'organizzazione e nell'attività dell'amministrazione ( vd. art. 1, comma 10, lett.  a) L.
190/2012).
Trattandosi quindi di un aggiornamento e non di un nuovo piano, l'approvazione del  PTPCT 2019-
2021  avviene  ora   dopo  il  31  gennaio  a  seguito  della  pubblicazione  di  apposito   avviso  di
partecipazione  alla  redazione  del  presente  piano  al  quale   è/non  è  seguita  la  presentazione  di
contributi propositivi.
Per quanto riguarda,  invece,  il  coinvolgimento degli  attori  interni,  con e-mail  del......,lo  schema del
presente PTPCT 2019/2021  è stato trasmesso ai responsabili titolari di posizione organizzativa, per
integrazioni, suggerimenti, modifiche. 
A seguito della mail sopra richiamata, sono/non sono pervenute al RPC proposte  di modificazioni ed



integrazioni.

a) Il Responsabile della prevenzione della corruzione  e per la trasparenza

Il  Sindaco con i  seguenti decreti  ha nominato il  Segretario Generale,  rispettivamente Responsabile

della prevenzione della corruzione, e responsabile della trasparenza:

- decreto prot. n. 6150 del 20/03/013;

- decreto  prot. n. 699 del 13/01/2014; 

- decreto  prot. n. 25256 del 31/12/2015;

-  decreto  prot. n. 26302 del 30/12/2016;

-  decreto prot. n. 27881 del 21/12/2018.

I compiti e le responsabilità del RPC sono indicati dalla L.190/2012, come poi meglio specificati nel

PNA.

Il  Segretario  generale  ha  provveduto,  quindi,  per  la  prima  volta,  ad  avviare  il  processo  di

predisposizione del Piano 2014-2016 che è stato approvato con delibera di giunta comunale n. 27 del

29  gennaio 2014. E' poi seguita l'approvazione da parte della giunta comunale dei Piani  triennali

2015-2017; 2016-2018; 2017-2019: 2018-2020 tutti pubblicati sul sito web dell'Ente nella sezione

“Amministrazione trasparente”.

b) I Referenti per l’attuazione del Piano di prevenzione della corruzione

Gli Incaricati di posizione organizzativa dei servizi dell’Ente sono individuati nel presente PTPCT quali
referenti per la sua attuazione. Essi:
• concorrono alla definizione delle misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di corruzione

e a controllarne il rispetto da parte dei dipendenti dell'ufficio cui sono preposti.

• forniscono  le  informazioni  richieste  dal  Responsabile  della  prevenzione  della  corruzione  per

l'individuazione delle attività nell'ambito delle quali e' più elevato il rischio corruzione (c.d. mappatura

dei rischi) e formulare specifiche proposte volte alla prevenzione del rischio medesimo.

• provvedono al monitoraggio delle attività nell'ambito delle quali e' più elevato il rischio corruzione

svolte  nell'ufficio  a  cui  sono  preposti,  disponendo,  con  provvedimento  motivato,  la  rotazione  del

personale nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva.

• attuano  nell'ambito  degli  uffici  cui  sono  preposti,  le  prescrizioni  contenute  nel  Piano

anticorruzione;

• relazionano con cadenza periodica al Responsabile della prevenzione della corruzione.

c) Il Personale a supporto.

Il Segretario generale, in qualità di responsabile della prevenzione della corruzione, si potrà avvalere

di uno o più dipendenti cui affidare  funzioni di supporto nella redazione del PTPC e per le attività ivi

previste comprese le attività di  monitoraggio. 

d) Il Responsabile dell’Anagrafe per la stazione appaltante “RASA” presso ANAC

RESPONSABILE AUSA



IL PNA approvato dall'ANAC con delibera n. 831 del 3 agosto 2016 prevede che “Al fine di assicurare
l’effettivo inserimento dei dati nell’Anagrafe unica delle stazioni appaltanti (AUSA - Istituita ai sensi
dell’art. 33-ter del decreto legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17
dicembre 2012, n. 221 (cfr. Comunicati del Presidente AVCP del 16 maggio e del 28 ottobre 2013), il
RPCT è tenuto a sollecitare l’individuazione del soggetto preposto all’iscrizione e all’aggiornamento
dei dati e a indicarne il nome all’interno del PTPC. 
 Occorre considerare, infatti, che ogni stazione appaltante è tenuta a nominare il soggetto responsabile
(RASA)  dell’inserimento  e  dell’aggiornamento  annuale  degli  elementi  identificativi  della  stazione
appaltante  stessa.  Si  evidenzia,  al  riguardo,  che  tale  obbligo  informativo  -  consistente  nella
implementazione  della  BDNCP  presso  l’ANAC  dei  dati  relativi  all’anagrafica  della  s.a.,  della
classificazione della stessa e dell’articolazione in centri di costo - sussiste fino alla data di entrata in
vigore del sistema di qualificazione delle stazioni appaltanti previsto dall’art. 38 del nuovo Codice dei
contratti  pubblici  (cfr.  la  disciplina  transitoria  di  cui  all’art.  216,  co.  10,  del  d.lgs.  50/2016).
L’individuazione  del  RASA  è  intesa  come  misura  organizzativa  di  trasparenza  in  funzione  di
prevenzione della corruzione.”  
Con Decreto sindacale prot. 25128 del 23/12/2013  la dott.ssa Simonetta Boldrini è stata nominata
Responsabile  dell’Anagrafe  per  la  stazione  appaltante,  la  quale  si  è   attivata  per  l’abilitazione  del
profilo utente di RASA secondo le modalità operative indicate nel Comunicato del Presidente ANAC del
28 ottobre 2013.

e) La predisposizione della mappatura dei rischi

Le c.d. aree a rischio sono indicate all’art. 1, co. 16 L. 190/2012 nelle seguenti:
I) le attività oggetto di autorizzazione o concessione:
II) le attività nelle quali si sceglie il contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi,
anche  con  riferimento  alla  modalità  di  selezione  prescelta  ai  sensi  del  codice  dei  contratti
pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al d.lgs. n. 50/2016; 
III)  le  attività  oggetto di  concessione ed erogazione di  sovvenzioni,  contributi,  sussidi,  ausili
finanziari,  nonché attribuzione di vantaggi  economici di qualunque genere a persone ed enti
pubblici e privati:
IV) i concorsi e prove selettive per l’assunzione del personale e progressioni di carriera di cui
all’articolo 24 del citato decreto legislativo n. 150 del 2009.

Le  suddette attività a rischio di corruzione come sopra individuate, per legge obbligatorie da
inserire nel piano , corrispondono alle seguenti aree di rischio descritte nel PNA (allegato 1

par. B.1.1.1 e allegato 2):

• processi finalizzati all’acquisizione e alla progressione del personale;
• processi finalizzati all’affidamento di lavori, servizi e forniture nonché all’affidamento di ogni altro
tipo di commessa o vantaggio pubblici disciplinato dal d.lgs. n. 163 del 2006;
• processi finalizzati  all’adozione di  provvedimenti ampliativi  della sfera giuridica dei destinatari
privi di effetto economico diretto ed immediato per il destinatario;
•  processi finalizzati all’adozione di provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari
con effetto economico diretto ed immediato per il destinatario.

Le attività a rischio di corruzione come descritte nell’allegato 1 par. B.1.1.1 del PNA sono state

ulteriormente declinate nelle sotto aree indicate nell’allegato 2):
A)  Area: acquisizione e progressione del personale

1. Reclutamento
2. Progressioni di carriere
3. Conferimento di incarichi di collaborazione
B) Area: affidamento di lavori, servizi e forniture

1. Definizione dell’oggetto dell’affidamento
2. Individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento
3. Requisiti di qualificazione
4. Requisiti di aggiudicazione
5. Valutazione delle offerte



6. Verifica dell’eventuale anomalia delle offerte
7. Procedure negoziate
8. Affidamenti diretti
9. Revoca del bando
10.Redazione del crono programma
11.Varianti in corso di esecuzione del contratto
12.Subappalto
13.Utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a quelli giurisdizionali durante
la fase di esecuzione del contratto
C) Area:  provvedimenti  ampliativi  della  sfera giuridica  dei  destinatari  privi  di  effetto

economico diretto ed immediato per il destinatario
1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an

2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato
3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato
4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale
5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an

6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an e nel contenuto
D)  Area:  provvedimenti  ampliativi  della  sfera  giuridica  dei  destinatari  con  effetto

economico diretto ed immediato per il destinatario
1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an

2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato
3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato
4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale
5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an

6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an e nel contenuto

Sono state inoltre considerate aree di rischio ulteriori rispetto a quelle individuate nell’allegato 1 del
PNA.

f) Altre attività soggette a rischio.

Rispetto a ciascuna delle Area e sottoaree di rischio sopra riportate, sono stati individuati e 
specificati i rischi presenti presso il Comune. A tal fine è stato fondamentale il ruolo degli incaricati 
di posizione organizzativa  in qualità di “Referenti per l'attuazione del Piano”.

A questi, infatti, è stato chiesto di individuare in ciascun ufficio gli ambiti nei quali potessero esserci 

rischi di fenomeni corruttivi, di descrivere il relativo rischio e di classificarlo in base alla probabilità 

che questo possa verificarsi e alla sua rilevanza.

Il  dato di  partenza per la  mappatura dei  rischi  è  stato l'esame dei  procedimenti  nell'ambito delle
attribuzioni  previste dalla legge e dai regolamenti.

Per le fasi di gestione del rischio si è fatto riferimento ai criteri indicati nel PNA, desunti dai Principi e
linee guida UNI ISO 31000:2100. 

LA REVISIONE DEI REGOLAMENTI COMUNALI

Alle previsioni del Piano devono essere adeguati i Regolamenti comunali che contengono disposizioni

con lo  stesso  incompatibili  o  qualora  fossero  necessari  aggiornamenti  allo  scopo  di  applicare  le

misure previste nel piano. Fino alla revisione dei regolamenti interni, le norme del piano prevalgono

su quelle contenute nei medesimi.



d) Le misure per la gestione del rischio

• Individuate le aree a rischio, si è passati all’individuazione di:
•  Misure concernenti la prevenzione del rischio
•  Misure concernenti la trasparenza.

•  Definizione di adeguati percorsi di formazione professionale.

• Altre iniziative previste nel PNA

Il PIANO 2019-2021

Il Piano anticorruzione  si articola nelle seguenti fasi:

1) LA VALUTAZIONE DEI RISCHI NELL’AMBITO DELLA MAPPATURA DEI PROCESSI 
2) LE MISURE DI PREVENZIONE DEL RISCHIO

1) LA VALUTAZIONE DEI  RISCHI NELL’ AMBITO DELLA MAPPATURA DEI PROCESSI

L’analisi del rischio è stata effettuata per la prima volta nel corso dell'anno 2013 e si è concentrata in
particolar modo nelle Aree e sotto aree comuni e obbligatorie previste nell’Allegato 2 al PNA ed è stata
effettuata con i criteri indicati nell’Allegato 5 del PNA, dando i risultati  riassunti nelle schede di cui
sotto che sostanziano “il registro dei rischi”del presente PTPC, in una scala decrescente dal più alto
valore, componendo così la scala delle priorità al fine del trattamento del rischio.
Il Presente Piano 2019-2021 si ispira al contenuto del PNA  in linea con quanto previsto dalla Autorità

Nazionale Anticorruzione con la Determinazione 28 ottobre 2015, n. 12, dal momento che eredita le

attività di monitoraggio condotte di volta in volta in conseguenza delle quali: 

* già nel Primo PTPC 2014-2016 sono stati censiti  un numero maggiore di rischi  rispetto a quelli

previsti nel PNA;

*   successivamente   nel  PTPC  2015-2017,  è  stato   integrato  il  “REGISTRO  DEI  RISCHI  E  DELLE

RELATIVE MISURE” con ulteriori rischi (gestione assenze-presenze del personale; riservatezza nelle

gare di appalto );

* successivamente  nel PTPC 2016-2018 il “REGISTRO DEI RISCHI E DELLE RELATIVE MISURE” è stato

integrato con le seguenti aree di rischio:  h) gestione delle farmacie comunali ; i) gestione delle

mense comunali

Per le fasi di gestione del rischio si è fatto riferimento ai criteri indicati nel PNA, desunti dai Principi e
linee guida UNI ISO 31000:2100 

Le fasi di processo, i processi o gli aggregati di processo per i quali siano emersi i più elevati livelli di
rischio vanno ad identificare, nel  “registro dei rischi e misure conseguenti”:  le  “aree di rischio”,
che rappresentano le attività più sensibili da valutare al fine del trattamento. 
Vengono di seguito indicati, in relazione alle aree di rischio di cui al comma 16 dell’articolo 1 della
legge 190/2012, come declinati nell’allegato 2 al PNA e sopra espressamente descritti,  i procedimenti
amministrativi e le attività nell’ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione.
A  tal  fine  sono  state  raccolte  le  proposte  degli  Incaricati  di  posizione  organizzativa  e  la  relativa
classificazione del rischio.



Non  sono  stati  presi  in  considerazione  i  procedimenti  aventi  un  rischio  talmente  irrilevante  da
reputare non necessaria una ulteriore analisi fondata sulla scala di classificazione di cui appresso. 
Il rischio è stato, infatti, classificato in 4 categorie trascurabile [da 0,10 a 0,90  ],  basso [da 1,00 a
1,49 ], medio [da 1,50 a 3,99 ]  e alto [da 4,00 in poi],  a seconda della probabilità e della rilevanza del
medesimo,  tenuto  conto,  in  particolar  modo,  delle  attività  connotate  da  un  maggior  livello  di
discrezionalità amministrativa sulla base delle esperienze concrete all’interno dell’Ente.

REGISTRO DEI RISCHI E  DELLE RELATIVE MISURE

a) Area: acquisizione e progressione del personale
Sotto aree:
1. Reclutamento 
2. Progressioni di carriere
3. Conferimento di incarichi di collaborazione
4) gestione assenze-presenze del personale

PROCESSI RISCHI SPECIFICI UFFICI  PIU’
ESPOSTI

MISURE
ESISTENTI

VALUTAZIO
NE E

GRADO DEL
RISCHIO

(D.1-D.3) X
(D.4-D.7 )

Reclutamento 

Previsione di requisiti di 
accesso “personalizzati” 
ed insufficienza di 
meccanismi oggettivi e 
trasparenti idonei a 
verificare il possesso dei 
requisiti attitudinali e 
professionali richiesti in 
relazione alla posizione 
da ricoprire allo scopo di 
reclutare candidati 
particolari;

Servizio del 
Personale
e

Servizio 
programmazione 
del personale

vigente 
regolamento per 
accesso e 
reclutamento

1,82
MEDIO

Abuso nei processi di 
stabilizzazione finalizzato
al reclutamento di 
candidati particolari;



Irregolare composizione 
della commissione di 
concorso finalizzata al 
reclutamento di candidati
particolari;

vigente 
regolamento per 
accesso e 
reclutamento

1,37
BASSO

imparzialità di giudizio 
relativamente alle prove

Responsabili  di
procedimento

Membri   interni  ed
esterni  delle
Commissioni  di
concorso

vigente 
regolamento per 
accesso e 
reclutamento

1,37 
BASSO

Progressioni di 

carriera 

Progressioni economiche 
o di carriera accordate 
illegittimamente allo 
scopo di agevolare 
dipendenti/candidati 
particolari;

Servizio del 
personale
---
Servizio 
programmazione 
del personale
---
Membri  interni ed 
esterni delle 
Commissioni di 
selezione

vigente 
regolamento per 
accesso e 
reclutamento

1,37 
BASSO

Conferimento di 
incarichi di 

collaboraz.ne

Motivazione generica e 
tautologica circa la 
sussistenza dei 
presupposti di legge per il
conferimento di incarichi 
professionali allo scopo di
agevolare soggetti 
particolari.

vigente 
regolamento per 
accesso e 
reclutamento

1,37
BASSO

Rilevazione 

assenze-presenze 
dei dipendenti 

mediante auto 
segnatura

Uso improprio 
dell’autosegnatura

Tutti i dipendenti Sorveglianza da 
parte dei 
responsabili di 
servizio/  Codice 
di 
comportamento

1,37
BASSO



b) Area: affidamento di lavori, servizi e forniture
Sotto aree:

1. Definizione dell’oggetto dell’affidamento
2. Individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento

3. Requisiti di qualificazione
4. Requisiti di aggiudicazione

5. Valutazione delle offerte
6. Verifica dell’eventuale anomalia delle offerte

7. Procedure negoziate
8. Affidamenti diretti

9. Revoca del bando
10.Redazione del crono programma

11.Varianti in corso di esecuzione del contratto
12.Subappalto

13.Utilizzo  di  rimedi  di  risoluzione  delle  controversie  alternativi  a  quelli  giurisdizionali
durante la fase di esecuzione del contratto

14. riservatezza 

Definizione dell’
oggetto 

dell’affidamento 

Restrizione del mercato 
nella definizione delle 
specifiche di gara, 
attraverso l'indicazione 
nel disciplinare di 
prodotti  e/o requisiti di 
accesso che favoriscano 
una determinata impresa

Regolamento dei 
contratti  ( anche 
in economia ).

2,12
MEDIO

Individuazione 

dello 
strumento/istitut

o
 per l’affidamento

Elusione delle regole di 
evidenza pubblica, 
mediante l’improprio 
utilizzo del modello 
procedurale 
dell’affidamento 
mediante concessione, 
laddove invece ricorrano i
presupposti di una 
tradizionale gara di 
appalto.

Regolamento dei 
contratti  ( anche 
in economia ).

1,37 
BASSO

Uso distorto del criterio 
dell’offerta 
economicamente più 
vantaggiosa, finalizzato a 
favorire un’impresa. 
Possibili esempi: i) scelta 
condizionata dei requisiti 
di qualificazione attinenti 
all'esperienza e alla 
struttura tecnica di cui 

Regolamento dei 
contratti  ( anche 

2,05
MEDIO



Requisiti di 
qualificazione 

l'appaltatore si avvarrà 
per redigere il progetto 
esecutivo; ii) inesatta o 
inadeguata 
individuazione dei criteri 
che la commissione 
giudicatrice utilizzerà per 
decidere i punteggi da 
assegnare all'offerta 
tecnica; iii) mancato 
rispetto dei criteri fissati 
dalla legge e dalla 
giurisprudenza nella 
nomina della 
commissione giudicatrice.

Servizio Lavori
Pubblici 
Servizio

manutenzioni
esterne
Servizio

Pianificazione
territoriale

Servizi socio
assistenziali 

Servizio istruzione

Servizio gare e
contratti

Servizi informatici
--

in economia ).

Requisiti di 

aggiudicaz.ne 

Uso distorto del criterio 
dell’offerta 
economicamente più 
vantaggiosa, finalizzato a 
favorire un’impresa. 
Possibili esempi: i) scelta 
condizionata dei requisiti 
di qualificazione attinenti 
all'esperienza e alla 
struttura tecnica di cui 
l'appaltatore si avvarrà 
per redigere il progetto 
esecutivo; ii) inesatta o 
inadeguata 
individuazione dei criteri 
che la commissione 
giudicatrice utilizzerà per 
decidere i punteggi da 
assegnare all'offerta 
tecnica; iii) mancato 
rispetto dei criteri fissati 
dalla legge e dalla 
giurisprudenza nella 
nomina della 
commissione giudicatrice.

Regolamento dei 
contratti  ( anche 
in economia ).

2,05
MEDIO

Valutazione delle 
offerte 

Mancato rispetto dei 
criteri indicati nel 
disciplinare di gara cui la 
commissione giudicatrice 
deve attenersi per 
decidere i punteggi da 
assegnare all'offerta, con 
particolare riferimento 
alla valutazione degli 
elaborati progettuali.

2,05
MEDIO

Verifica 
dell’eventuale 

anomalia delle 
offerte 

Mancato rispetto dei 
criteri di individuazione e
di verifica delle offerte 
anormalmente basse, 
anche sotto il profilo 
procedurale.

Regolamento dei 
contratti  ( anche 
in economia ).

1,37 
BASSO



Procedure 
negoziate 

Utilizzo della procedura 
negoziata al di fuori dei 
casi previsti dalla legge 
ovvero suo impiego nelle 
ipotesi individuate dalla 
legge, pur non 
sussistendone 
effettivamente i 
presupposti.

Regolamento dei 
contratti  ( anche 
in economia ).

1,37
BASSO

Affidamenti 
diretti 

Elusione delle regole 
minime di concorrenza 
stabilite dalla legge per gli
affidamenti di importo 
fino ad un milione di euro
(art. 122, comma 7, 
Codice). Abuso nel ricorso
agli affidamenti in 
economia ed ai cottimi 
fiduciari al di fuori delle 
ipotesi legislativamente 
previste.

Regolamento dei 
contratti  ( anche 
in economia ).

1,37
BASSO

Revoca del bando 

Adozione di un 
provvedimento di revoca 
del bando strumentale 
all'annullamento di una 
gara, al fine di evitare 
l'aggiudicazione in favore 
di un soggetto diverso da 
quello atteso, ovvero al 
fine creare i presupposti 
per concedere un 
indennizzo 
all’aggiudicatario.

Regolamento dei 
contratti  ( anche 
in economia ).

1,37
BASSO

Redazione del 

cronoprogramma 

Mancanza di sufficiente 
precisione nella 
pianificazione delle 
tempistiche di esecuzione
dei lavori/forniture, che 
consenta all'impresa di 
non essere 
eccessivamente vincolata 
ad un'organizzazione 
precisa dell'avanzamento 
dell'opera 
ofornitura,creando in tal 
modo i presupposti per la 
richiesta di eventuali 
extraguadagni da parte 
dello stesso esecutore.

Regolamento dei 
contratti  ( anche 
in economia ).

1,37
BASSO

Varianti in corso 
di esecuzione del 

Ammissione di varianti 
durante la fase esecutiva 
del contratto, al fine di 
consentire all’appaltatore 
di recuperare lo sconto 
effettuato in sede di gara 
o di conseguire guadagni 



contratto ulteriori, addebitabili in 
particolar modo alla 
sospensione 
dell'esecuzione del lavoro
o del servizio durante i 
tempi di attesa dovuti alla
redazione della perizia di 
variante.

Regolamento dei 
contratti  ( anche 
in economia ).

1,37
BASSO

Subappalto 

Mancato controllo della 
stazione appaltante 
nell'esecuzione della 
quota-lavori che 
l'appaltatore dovrebbe 
eseguire direttamente e 
che invece viene 
scomposta e affidata 
attraverso contratti non 
qualificati come 
subappalto, ma alla 
stregua di forniture.

Regolamento dei 
contratti  ( anche 
in economia ).

1,37
BASSO

Utilizzo di rimedi 
di risoluzione 

delle controversie
alternativi a 

quelli 
giurisdizionali 

durante la fase di 
esecuzione del 

contratto 

Condizionamenti nelle 
decisioni assunte all'esito 
delle procedure di 
accordo bonario, 
derivabili dalla presenza 
della parte privata 
all'interno della 
commissione.

Regolamento dei 
contratti  ( anche 
in economia ).

1,37
BASSO

Partecipazione 

delle imprese Non garantire la 
segretezza delle imprese 
invitate e partecipanti alle
gare

-Rup
- ufficio protocollo Direttive 2,05

MEDIO

c) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico

diretto ed immediato per il destinatario
Sotto aree:

1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an
2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato

3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato
4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale

5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an
6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an e nel contenuto



Provvedimenti di 
tipo 

autorizzatorio 
(incluse figure 

simili quali: 
abilitazioni, 

approvazioni, 
nulla-osta, 

licenze, 
registrazioni, 

dispense, 
permessi a 

costruire)

Abuso nell’adozione di 
provvedimenti aventi ad 
oggetto condizioni di 
accesso a servizi pubblici 
al fine di agevolare 
particolari soggetti (es. 
inserimento in cima ad 
una lista di attesa); 

Servizio 
Pianificazione 
territoriale
Servizio SUAPE
Servizio Commercio
Servizi cimiteriali

Pubblicità dei 
procedimenti ad 
istanza di parte
---
Regolamenti 
comunali

3,00
MEDIO

Abuso nel rilascio di 
autorizzazioni in ambiti in
cui il pubblico ufficio ha 
funzioni esclusive o 
preminenti di 
controllo al fine di 
agevolare determinati 
soggetti (es. controlli 
finalizzati 
all’accertamento del 
possesso di requisiti per 
apertura di esercizi 
commerciali).

Servizio 
Pianificazione 
territoriale
Servizio SUAPE
Servizio Commercio

Pubblicità dei 
procedimenti ad 
istanza di parte
-----
Regolamenti 
comunali

3,00
MEDIO

Attività di 
controllo di 

dichiarazioni 
sostitutive in 

luogo di 
autorizzazioni (ad

esempio in 
materia edilizia o 

commerciale)

Corresponsione di 
tangenti per ottenere 
omissioni di controllo e 
“corsie preferenziali” 
nella trattazione delle 
proprie pratiche 

Servizio 
Pianificazione 
territoriale
Servizio SUAPE
Servizio Commercio
Servizio socio-
assistenziale
Servizio istruzione

Regolamenti 
comunali

3,00
MEDIO

Richiesta e/o accettazione
impropria di regali, 
compensi o altre utilità in 
connessione con 
l'espletamento delle 
proprie funzioni o dei 
compiti affidati;

Servizio 
Pianificazione 
territoriale
Servizio SUAPE
Servizio Commercio
Servizio socio-
assistenziale
Servizio istruzione

Regolamenti 
comunali

1,00
BASSO

Provvedimenti di 
tipo concessorio 

(incluse figure 
simili quali: 

deleghe, 
ammissioni a 

contributi o ad 
altre utilità) 

Corresponsione di 
tangenti per ottenere 
omissioni di controllo e 
“corsie preferenziali” 
nella trattazione delle 
proprie pratiche

Servizio 
Pianificazione 
territoriale
Servizio SUAPE
Servizio Commercio
Servizio socio-

Pubblicità dei 
procedimenti ad 
istanza di parte
---
Regolamenti 
comunali

1,37
BASSO

Richiesta e/o accettazione
impropria di regali, 
compensi o altre utilità in 
connessione con 
l'espletamento delle 
proprie funzioni o dei 



compiti affidati; assistenziale
Servizio istruzione

Ambiti in cui il pubblico 
ufficio ha funzioni 
esclusive o preminenti di 
controllo (ad es. controlli 
finalizzati 
all’accertamento del 
possesso di requisiti).

1,0
BASSO

Attività di 

notificazione 

Ritardo nella 
notificazione e utilizzo di 
una procedura diversa da 
quella determinata dal 
caso concreto 

Servizio Polizia 
Municipale, Servizio
Segreteria 

controllo da parte

del Responsabile.

Iscrizione delle 
notificazioni in 
appositi registri 

BASSO

d) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico 
diretto ed immediato per il destinatario

1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an
2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato

3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato
4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale

5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an
6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an e nel contenuto

Concessione ed 
erogazione di 

sovvenzioni, 
contributi, 

sussidi, ausili 
finanziari, nonché

attribuzione di 
vantaggi 

Riconoscimento indebito 
di indennità/ prestazioni 
sociali 
agevolate/contributi ecc a
cittadini non in possesso 
dei requisiti di legge al 
fine di agevolare 
determinati soggetti;

Servizi socio-
assistenziali

Servzio promozione
attività industriali/
agrituristiche ecc

SUAPE

Pubblicità dei 
procedimenti ad 
istanza di parte
---
Regolamenti 
comunali

1,00
BASSO

Uso di falsa 
documentazione per 
agevolare taluni soggetti 
nell’accesso a fondi 
comunitari/ 
comunali/regionali ecc;

Servizio
promozione attività

industriali/
agrituristiche ecc

SUAPE

Pubblicità dei 
procedimenti ad 
istanza di parte
---
Regolamenti 
comunali

1,00
BASSO



economici di 
qualunque genere

a persone ed enti 
pubblici e privati 

Rilascio di concessioni 
edilizie con pagamento di 
contributi inferiori al 
dovuto al fine di 
agevolare determinati 
soggetti.

SUAPE

Pubblicità dei 
procedimenti ad 
istanza di parte
---
Regolamenti 
comunali

1,00
BASSO

e) ulteriore area di rischio : controlli
1. controlli tributari

2.controlli edilizi
3.attività sanzionatorie di P.M.

4. attività ispettive
6.verifiche anagrafiche

Controlli tributari

(accertamento 
elusione ed 

evasione fiscale) 

omissione/ritardo  
nell'attività di controllo    
al fine di agevolare 
particolari soggetti

Servizio Entrate
Tributarie e
patrimoniali

Servizio controllo di
gestione

Regolamenti
comunali

2,05
MEDIO

Controlli edilizi

*controlli su 
abitabilità

*controlli su 
abusivismo

*abuso nell'attività di 
controllo (anche 
omissione) al fine di 
agevolare particolari 
soggetti

Servizio
Pianificazione

Territoriale
SUAPE

2,05
MEDIO

Attività 
sanzionatoria di 

PM(violazioni di: 
leggi; ordinanze; 
legislazione 
pubblica sicurezza; 
regolamenti 
comunali ecc 
compresa la 
comunicazione

abuso nell'attività di 
controllo (anche 
omissione) al fine di 
agevolare / danneggiare 
particolari soggetti

Servizio di Polizia
Municipale 2,05

MEDIO

Attività 
ispettiva(ambienta
le; edilizia; 
commerciale;  ecc)

abuso nell'attività di 
controllo (anche 
omissione) al fine di 
agevolare / danneggiare 
particolari soggetti

Servizi ambientali
Servizio di P.M.

SUAPE
1,37

BASSO

Verifiche 

anagrafiche 

abuso nell'attività di 
controllo (anche 
omissione) al fine di 
agevolare / danneggiare 
particolari soggetti

Servizio di P.M.
1,37

BASSO

f) ulteriore area di rischio: personale dipendente o assimilato
1. erogazioni economiche



2.ferie e permessi
3.orario di servizio

Erogazioni 

economiche al 
personale 

dipendente o a 
collaboratori

Liquidazione di 
provvidenze economiche 
non dovute

Servizio del 
Personale

1,00
BASSO

Ferie e permessi Riconoscimento di  ferie e
permessi non dovuti 

Servizio del
Personale

1,00
BASSO

Orario di servizio Mancato rispetto 
dell’orario di servizio

Servizio del
Personale

Responsabili di
Servizio

1,00
BASSO

g) ulteriore area di rischio:  servizi

1. servizi manutenzioni esterne 
2. servizio economale

3. servizi di sportello

Servizi 

manutenzioni 
esterne

Sottrazione di materiali e 
prodotti di magazzino

Servizio 
manutenzioni 
esterne
Servizio Lavori 
pubblici

Direttive
1,42

BASSO

Servizio 

economale

Sottrazione di materiali e 
prodotti di magazzino

Servizio economale
Servizio Finanziario Regolamento di

contabilità
1,50

MEDIO

Servizi di 
sportello

Riscossione maggiorata di
diritti di segreteria e 
simili.

Servizi 
anagrafici/stato 
civile
Segreteria 
comunale
Servizio P.M.
SUAPE
Servizio 
Pianificazione 
territoriale

Conto degli agenti
contabili

1,50
MEDIO

PROCESSI RISCHI SPECIFICI UFFICI  PIU’
ESPOSTI

MISURE
ESISTENTI

VALUTAZIO
NE E

GRADO DEL
RISCHIO

(D.1-D.3) X
(D.4-D.7 )

h) ulteriore area di rischio: gestione farmacie comunali
1. acquisti

2. vendite
3. magazzino



Acquisti Maggiorazione nel prezzo 
di acquisto

Personale delle
farmacie

Controlli e
riscontri periodici 1,42

MEDIO

Vendite

Riduzione del prezzo di 
vendita

Personale delle
farmacie

Controlli e
riscontri
periodici

1,50
MEDIO

magazzino Sottrazione di materiali e 
prodotti in giacenza

Personale delle
farmacie

Controlli e
riscontri
periodici

1,50
MEDIO

i) ulteriore area di rischio: gestione delle mense comunali

1. relazione tra  numeri di pasti serviti e importi fatturati  

numero pasti 
serviti

Maggiorazione del 
numero dei pasti 

Personale incaricato Controlli e
riscontri periodici 1,42

MEDIO

La classificazione del rischio non ha dato, per nessuno dei procedimenti/processi mappati, l’esito di 
rischio alto.

2) LE MISURE DI PREVENZIONE DEL RISCHIO. 

La seconda parte del Piano contiene le misure di prevenzione dei rischi elencati nel registro dei rischi
sopra indicato.
Gli strumenti attraverso i quali le misure di prevenzione trovano attuazione possono essere classificati
come segue e costituiscono il Nucleo Minimo del PTPC:
§2.1 Le  direttive  (tese  a  favorire  comportamenti  conformi  alle  leggi  e  ai  principi  di  buona
amministrazione); 
§2.2 Il  sistema di controllo a campione sugli atti  dei Responsabili  di Servizio anche attraverso una
standardizzazione , a regime, degli atti amministrativi;
§2.3 Il monitoraggio dei tempi di conclusione dei procedimenti;
§2.4 Gli obblighi di trasparenza e di pubblicità. 
§ 2.4.1 Il  Potere sostitutivo  
§2.6 La formazione del personale;
§2.7 Il codice comportamentale;
§2.7. ICriteri di rotazione del personale;
§2.8 L’elaborazione di proposte di decreto per disciplinare gli incarichi di natura dirigenziale e per
effettuare controlli su procedimenti penali ai fini dell’attribuzione degli incarichi e dell’assegnazione
ad uffici;
§2.8.1 La verifica di  cause ostative al conferimento degli incarichi dirigenziali, quali le situazioni di
inconferibilità e di  incompatibilità;
§2.9 La disciplina delle attività ed incarichi extra istituzionali; 
§2.10 la  definizione  delle  modalità  per  verificare  il  rispetto  del  divieto  di  svolgere  attività
incompatibili a seguito della cessazione del rapporto (pantouflage - revolving doors);
§2.11. l’ adozione di misure per la tutela del whistleblower;
§2.12 la predisposizione di protocolli di legalità per gli affidamenti;
§2.13 l’obbligo di astensione in caso di conflitto di interesse;



§2.14 il sistema di monitoraggio dei rapporti tra comune e i soggetti che con essa stipulano contratti;
§2.15 le disposizioni relative al ricorso all’arbitrato;  
§2.16 le relazioni periodiche dei Referenti per l’attuazione delle previsioni del Piano Anticorruzione;
§2.17 La segnalazione di irregolarità   al responsabile prevenzione della corruzione;    
§2.18 le misure, anche organizzative, utili alla vigilanza sull’effettiva adozione del Piano e sulla nomina
del Responsabile della prevenzione della corruzione da parte delle società controllate; 
§2.19 modelli organizzativi
Ai  sensi  dell'art.1,  comma  14,  della  L.190/2012  “la  violazione  da  parte  dei  dipendenti
dell'amministrazione, delle misure di prevenzione previste nel Piano costituisce illecito disciplinare”.
E' facoltà del Responsabile del Piano Anticorruzione emanare circolari esplicative dei contenuti del
Piano e delle relative misure per una pronta attuazione delle previsioni del Piano stesso da parte di
tutto il personale del Comune.

§ 2.1 Le direttive

Per ciascuna delle cinque aree di rischio descritte sopra, sono state individuate specifiche direttive
per la prevenzione del rischio. Le direttive di seguito individuate sono applicate nella specificità e
dettaglio dei rispettivi contenuti con riferimento alle sotto aree e ai processi classificati a rischio di
corruzione basso e, soprattutto, medio. 

a) Area: acquisizione e progressione del personale

DIRETTIVA DESTINATARI TEMPISTICA

a) almeno una prova dovrà essere effettuatacon sistemi 
automatici di verifica delle prove ( soltanto qualora si 
preveda un afflusso massiccio di candidati, tenuto conto
della sostenibilità della spesa ).

IL RUP Immediata

 b) L’intero procedimento concorsuale, in esso 
ricomprendendosi anche tutte le operazioni 
concorsuali, nessuna esclusa, deve essere informato alla
gestione della Commissione di Concorso e, in special 
modo, la predisposizione delle tracce da proporre per 
l’estrazione della prova scritta, nonché le domande da 
somministrare alle prove orali.  IComponenti della 
Commissione ed il Segretario verbalizzante devono 
essere ruotati.

Ad ogni concorso pubblico, a nulla rilevando il posto di
riferimento  (a  tempo  indeterminato  o  determinato,  a
tempo  pieno  o  parziale),  deve  essere  assicurata  la
massima pubblicità e la massima diffusione mediante le
forme di conoscenza legale e generale vigenti.

Per la presentazione delle domande vale il termine 
temporale che non può mai essere inferiore a 30 giorni 
dalla data di pubblicazione del bando.

IL RUP Immediata



c)Rispetto della distinzione tra attività di indirizzo 
politico e attività gestionale.

Tutto il personale e gli

amministratori Immediata

d) Rispetto dei principi di pubblicità e trasparenza ex 
Dlgs. 33/2013, come specificati nel  presente Piano (§ 
2.5).

Incaricati di posizione
organizzativa

Come da Dlgs
33/2013

trasparenza

e) Utilizzo dei risultati del Rapporto sui controlli interni 

– atti amministrativi - per il miglioramento continuo 

dell'azione amministrativa.

Incaricati di posizione
organizzativa

Immediata

e) Rf) Rispetto delle previsioni del Codice comportamentale Tutto il personale Immediata.

f)  hg) Obbligo di segnalazione di possibili anomalie da parte
del personale del Comune al Resp.le della prevenzione 
della corruzione.

Tutto il personale

Immediata

h)  ih)nella formazione dei provvedimenti, con particolare 
riguardo agli atti con cui si esercita ampia 
discrezionalità amministrativa e tecnica, motivare 
adeguatamente l’atto; l’onere di motivazione è tanto più 
diffuso quanto è ampio il margine di discrezionalità;

Incaricati di posizione
organizzativa

Immediata

i) Dichiarazione per i commissari, attestante l’assenza di
situazioni  d’incompatibilità  tra  gli  stessi  ed  i
concorrenti, ai sensi degli artt. 51 e 52 cpc Commissari Immediata

e)  Attestazione  nel  corpo  del  provvedimento  di
approvazione  della  graduatoria  e  in  quello  di
assunzione, da parte del responsabile del procedimento,
dei  componenti  della  commissione  di  concorsi  e  del
dirigente  responsabile  circa  l'assenza  di  conflitto
d'interessi ex art. 6bis L. 241/90 e smi

Incaricati di posizione
organizzativa

Immediata

f)Ricorso  a  procedure  di  evidenza  pubblica  per  ogni
tipologia  di  assunzione  ivi  comprese  le  fattispecie  ex
artt. 90 e 110 TUEL. Incaricati di posizione

organizzativa
Immediata

g) Rispetto delle previsioni normative e regolamentari
in tema di  conferimento di  incarichi  di  collaborazione
esterna ex art. 7, co. 6 e 6 bis del D.Lgs. 165/2001 Incaricati di posizione

organizzativa
Immediata

Attività di controllo:
• Monitoraggio sul dovere di astensione in caso di conflitto d'interessi, attraverso meccanismo di 

sorteggio a campione

• Esclusione dalle commissioni di concorso e dai compiti di segretario per coloro che sono stati 
condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo II 
del libro secondo del codice penale: l’accertamento sui precedenti penali avviene mediante 
acquisizione d’ufficio ovvero mediante dichiarazione sostitutiva di certificazione resa 
dall’interessato nei termini e alle condizioni dell’art. 46 del d.P.R. n. 445 del 2000 (art. 20 d.lgs. n. 



39 del 2013) 

• Relazione periodica dei  responsabili  dei Servizi/ Settore rispetto all'attuazione delle previsioni 
del Piano

• Controllo a campione dei provvedimenti emanati, attraverso il vigente sistema di controlli interni 
in attuazione della L. 213/2012 ( § 2.2)

• Utilizzo delle segnalazioni pervenute all'indirizzo: 
responsabile.anticorruzione@comune.umbertide.pg.it

b) Area: affidamento di lavori, servizi e forniture

DIRETTIVA DESTINATARI TEMPISTICA

a) Affidare appalti di  forniture di beni e/o di servizi di durata 
pluriennale, possibilmente almeno triennale.  Ciò al fine di evitare 
frazionamenti degli importi contrattuali e ottenere maggiori 
ribassi nell'offerta economica. L'affidamento di appalti per periodi
inferiori al triennio dovranno essere motivati.

a.1) avvalersi della Stazione Unica Appaltante della Provincia di 
Perugia per l'affidamento di lavori pubblici di importo pari o 

superiore a 150.000,00 euro e fino al limite della qualificazione 
ottenuta ai sensi del suddetto art.38 D.lgs. n.50/16, nonché per  
l'acquisizione di forniture di beni e servizi di importo pari o 
superiore a 40.000,00 euro e fino al limite della qualificazione 
ottenuta si sensi del suddetto art. 38 D.lgs. n.50/16.

a.2) facoltà di procedere ad acquisti di lavori servizi e forniture, 
anche di importo superiore alle soglie sopra indicate,  tramite 
strumenti di acquisto e/o negoziazione telematici gestiti da 
centrali di Committenza quali CONSIP, MEPA, Centrali di 
Committenza Regionali e Soggetti aggregatori (a titolo meramente
esemplificativo servizi di pulizia, trasporto scolastico etc… 
attribuiti alla competenza del soggetto aggregatore regionale ai 
sensi e per gli effetti dell’art. 1 del D.P.C.M. 11 luglio 2018) o 
comunque effettuati tramite affidamento diretto (con o senza 
richiesta di preventivi).

Misure per il procedimento di gara gestiti internamente senza 

ricorso alla SUA convenzionata

a.3) Resta salva la possibilità del Comune, ai sensi della legge n. 55 
del 2019, di procedere allo svolgimento di ogni procedura in 
maniera autonoma qualora ne ravvisi l’opportunità o la necessità, 
previa  direttiva data dalla giunta comunale con apposita 
deliberazione. 

a.4) In tutti i casi, la scelta del contraente deve avvenire 
ugualmente mediante applicativo digitale scelto dall'ente o 
mediante la piattaforma “ AcquistinretePA “ di Consip, che 
garantiscano il più alto livello di sicurezza e tracciabilità dei flussi 
e dei dati gestiti.

Tutto il personale e gli

amministratori negli atti

di indirizzo
Immediata

b) Rispetto dei principi di pubblicità e trasparenza ex  d.lgs. 
33/2013, come specificati nel presente Piano (§ 2.4).

Incaricati di posizione
organizzativa

Come da d.lgs.
33/2013 e da

Piano della



trasparenza

c)Pubblicazione  annuale sul sito web della programmazione dei 
lavori, servizi e forniture da effettuare.

Incaricati di posizione
organizzativa

Come da Piano
della

trasparenza

d)  Pubblicazione  sul  sito  internet  con  riferimento  a  tutti  i
procedimenti di scelta del contraente per l’affidamento di lavori,
servizi  e  forniture,  dei  seguenti  dati:  struttura  proponente,
oggetto  del  bando,  elenco  degli  operatori  invitati  a  presentare
offerte,  aggiudicatario  e  importo  di  aggiudicazione,  tempi  di
completamento  dell’opera,  servizio  o  fornitura,  importo  delle
somme liquidate e delibera/determina a contrarre.

Incaricati di posizione
organizzativa

Immediata e
comunque

entro il 31/01
dell'anno

successivo
all'adozione del
provvedimento

e)  Entro  il  31  gennaio  di  ogni  anno,  pubblicazione  delle
informazioni  di  cui  al  punto  d)  in  tabelle  riassuntive  rese
liberamente scaricabili in formato digitale aperto e trasmissione
delle  informazioni  all’AVCP,  secondo  le  modalità  indicate  dalla
stessa Autorità

Incaricati di posizione
organizzativa

entro il 31/01
dell'anno

successivo
all'adozione del
provvedimento

f) Pubblicazione sul sito internet nella sezione “Amministrazione
Trasparente”  della  determina  a  contrarre  anche  nei  casi  in  cui
l’acquisizione  avviene a seguito di un bando di gara

Incaricati di posizione
organizzativa

Immediata
insieme alla

pubblicazione
all'albo
pretorio

g) Utilizzo dei risultati del Rapporto sui controlli interni – atti 

amministrativi - per il miglioramento continuo dell'azione 

amministrativa.

Incaricati di posizione
organizzativa

Immediata

e) Rh) Rispetto delle previsioni del Codice comportamentale Tutto il personale Immediata.

f) iii)Obbligo di segnalazione al Resp.le della prevenzione della 
corruzione di possibili anomalie  o disfunzioni procedimentali 

Tutto il personale

Immediata

h)  jj)Nella formazione dei provvedimenti, con particolare riguardo 
agli atti con cui si esercita ampia discrezionalità amministrativa e 
tecnica, obbligo di motivare adeguatamente l’atto; l’onere di 
motivazione è tanto più diffuso quanto è ampio il margine di 
discrezionalità. Ogni forma di affidamento di lavori, servizi e 
forniture deve essere organicamente preceduta dalla 
determinazione a contrarre: questa deve riportare la 
tracciaturadel percorso decisionale e di trasparenza esperiti, e 
deve essere adeguatamente motivata, così come previsto dal d.  l  gs.
n. 50/2016.  

       il modello contrattuale predefinito deve riportare al suo interno i 
riferimenti alla tracciabilità dei flussi finanziari di cui alla Legge n.
136/2010.

-     Prima di procedere alla pubblicazione degli atti di gara, il RUP 
deve procedere all’adozione di una specifica determinazione di 
approvazione degli atti medesimi:

–  per  i  lavori  pubblici,  l’approvazione  del  progetto
definitivo/esecutivo con tutti gli elaborati; 

Incaricati di posizione
organizzativa

Immediata



–  per le forniture ed i servizi, l’approvazione del progetto redatto
ai sensi dell’art. 23, commi 14 e 15, del D.lgs. 50/2016;

-  previa  acquisizione  del  codice  CIG  di  cui  deve  essere  data
formale ed espressa menzionein ogni atto della  procedura di
affidamento, indicandone gli estremi normativi e fisici.

- fatta eccezione dei casi in cui la Commissione debba procedere
alla valutazione di elementi discrezionali, l’aggiudicazione avviene
sempre in seduta pubblica: il luogo, la data e l’ora dell’inizio delle
operazioni  di  apertura  delle  buste,  che  precedono
l’aggiudicazione, sono comunicati e diffusi tramite pubblicazione
sul Sito Web istituzionale dell’Ente per darne formale notizia agli
operatori economici invitati e ad ogni altro contro interessato;

- nelle fasi di gara non pubbliche effettuate dal seggio di gara  alle
operazioni  devono  assistere  due  dipendenti  in  qualità  di
testimoni;

Tu   - Tutti  i documenti presentati in gara dalle imprese partecipanti 
devono essere aperti alla presenza di due dipendenti, in qualità di 
testimoni qualora non si proceda in seduta pubblica, oppure 
quando  alla seduta pubblica non partecipi alcuno.
-  le  offerte,  sia  quella  tecnica  che  quella  economica,  debbono
essere  vistate  da  tutti  i  Componenti  della  Commissione,   e  dal
segretario verbalizzante al momento della loro apertura, e prima
ancora di essere verificate e valutate.

-  per  quanto  concerne  le  procedure  aperte  e  ristrette,  nella
determinazione di aggiudicazione definitiva deve essere dato atto
dell’avvenuta  pubblicazione  della  procedura medesima secondo
quanto previsto dal d.  l  gs. n. 50/2016; inoltre, si devono elencare
tutte le pubblicazioni effettuate ai sensi del d.  l  gs. n. 50/2016 sia
che  si  tratti  di  procedura  comunitaria,  sia  che  si  tratti  di
procedura intracomunitaria; comunque,  nella determinazione di
aggiudicazione  definitiva  si  deve  esplicare  il  percorso
amministrativo seguito, nella sua specificità e complessità, che ha
preceduto l’affidamento, peraltro attestandone la legittimità.
- ai fini dell’affidamento di un appalto di lavori, servizi e forniture
devono precedere ed essere posti in essere i controlli di cui all’art.
80 del d.  l  gs. n. 50/2016. 
-  secondo  le  indicazioni  fornite  dalla  AVCP,  ora  A.N.AC.,  in
attuazione  dell’art.  213,  co.  8  del  D.Lgs.  n.  50/2016,  la
documentazione  comprovante  il  possesso  dei  requisiti  di
carattere  generale,  tecnico-organizzativo  ed  economico-
finanziario  per la partecipazione alle  procedure disciplinate dal
Codice dei Contratti pubblici, viene acquisita presso la Banca Dati
Nazionale  dei  Contratti  pubblici,  istituita  presso  l’Autorità
Nazionale Anticorruzione: nell’atto che chiude il procedimento di
aggiudicazione  si  deve  attestare  l’avvenuta  verifica  in  fase  di
controllo.  I  documenti  che  attestano  il  possesso  dei  requisiti
richiesti  devono  essere catalogati  e  conservati  nel  fascicolo del
procedimento per l’eventuale esperimento di controlli.
  

 Misure di Prevenzione per la Gestione della Procedura aperta 
(Bandi di gara). 

L’elaborazione dei capitolati descrittivi e prestazionali e dei  bandi



di gara può essere il frutto di accordi corruttivi: la definizione di 
alcuni requisiti al posto di altri può consentire oppure, al 
contrario, precludere o facilitare la partecipazione alle gare a 
determinate imprese piuttosto che ad altre. 
Si tratta di atti di gara a profilo modellati sulle qualità specifiche di
un  determinato  concorrente,  con  la  previsione  di  requisiti
talmente stringenti da limitare e/o definire in anticipo i potenziali
concorrenti,  di  conseguenza  annullando  il  principio  della  par
condicio della gara. L’elaborazione di un bando di questo tipo può
occultare  un  patto  di  natura  collusiva  tra  l’Ente  appaltante  e
l’Imprenditore  interessato  all’appalto,  e  quindi  una  specifica
violazione  della  libera  concorrenza  oltre  che,  ovviamente,  la
commissione di una evidente fattispecie criminosa. Pertanto,  gli
atti  di  gara  devono  contenere  e  prevedere  solo  ciò  che  è
assolutamente e strettamente necessario a garantire la corretta e
migliore  esecuzione  della  prestazione,  sia  sotto  il  profilo
finanziario, che sotto il profilo tecnico, in applicazione dell’art. 83
del  D.Lgs.  n.  50/2016 che  collegano  funzionalmente  ed
esclusivamente i documenti di gara all’oggetto della prestazione,
così  come  affermato  nella  Determinazione  n.  4  del  16  ottobre
2012 dell’AVCP ora A.N.AC.
Misure di Prevenzione per l’Affidamento degli Appalti di 
Servizi e Forniture  mediante procedura negoziata.

 La  Procedura  negoziata,  che  si  presta  anche  più  delle  altre  a
situazioni  di  corruzione,  non  è  stata  oggetto  di  una  peculiare
definizione formale in sede procedimentale amministrativa, tanto
da poter far proprie le caratteristiche legate alla trattativa che può
avvenire  tra  soggetti  privati;  perciò  è  maggiore  il  rischio  di
esposizione  ad  episodi  corruttivi,  potenzialmente  determinabili
dall’altro grado di discrezionalità impiegabile. 

Di conseguenza, ne deriva che la procedura negoziata deve essere
sempre  preceduta  dalla  determinazione  a  contrarre,
provvedimento che deve contenere precisamente: 

–  quali sono state le motivazioni della scelta;
-  che l’oggetto è ricompreso nell’elenco di quelli che si possono

affidare  e  che  non  rientrano  tra  quelli  che  devono  essere
acquistati presso Consip;

–  che  il  valore  è  ricompreso  nella  soglia  di  valore  degli
affidamenti nei limiti previsti dalla legge; 

–  che l’operatore economico non viene invitato ad una procedura
negoziata analoga da almeno sei mesi, qualora tale  invito non
sia preceduto da manifestazione d'interesse aperta a  tutti gli
operatori. Pertanto, sempre nella determinazione a contrarre si
deve  attestare  che è  stato rispettato il  principio di  rotazione
così come appena espresso.

k)  Rispetto  delle  previsioni  normative  in  tema  di  proroghe  e
rinnovi

Incaricati di posizione
organizzativa

Immediata

l) Limitazione dell’ipotesi di affidamento diretto di lavori, servizi e
forniture  anche  nei  casi  in  cui  sono  astrattamente  consentiti;
assicurare  un  livello  minimo  di  confronto  concorrenziale  sul

Incaricati di posizione
organizzativa

Immediata



prezzo  per  qualsiasi  procedura  di  gara,  indipendentemente
dall’ammontare della commessa pubblica. 
l) prevedere l'obbligatoria adesione delle imprese concorrenti ai
protocolli di legalità per gli affidamenti, come disciplinato al §2.12
al quale si rinvia e specificazione nei bandi di gara, negli avvisi e
nelle lettere di  invito  che il  mancato rispetto delle  clausole  del
protocollo di legalità è causa di esclusione dalla gara  

Incaricati di posizione
organizzativa

Immediata

m) Divieto di richiesta  ai concorrenti di particolari qualificazioni
con  modalità,  procedure  e  contenuti  diversi  da  quelli
previstiespressamente dal D.lgs 163/2006 e Dpr 34/2000 Incaricati di posizione

organizzativa
Immediata

n) rigoroso rispetto dei limiti per il subappalto previsti dalla legge.
Effettuare  l'istruttoria  per  le  domande  di  subappalto  entro  i
termini  onde  evitareil  c.d.  “silenzio-assenso”  in  luogo
dell’autorizzazione.

Incaricati di posizione
organizzativa

Incaricati di posizione
organizzativa / addetti

alla protocollazione

Immediata

Immediata

Attività di controllo:

• Monitoraggio sul dovere di astensione in caso di conflitto d'interessi, attraverso meccanismi di 
sorteggio a campione;

• Esclusione  dalle  commissioni  di  gara  e  dai  compiti  di  segretario  per  coloro  che  sono  stati
condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo II
del  libro  secondo  del  codice  penale: l’accertamento  sui  precedenti  penali  avviene  mediante
acquisizione  d’ufficio  ovvero  mediante  dichiarazione  sostitutiva  di  certificazione  resa
dall’interessato nei termini e alle condizioni dell’art. 46 del d.P.R. n. 445 del 2000 (art. 20 d.lgs. n.
39 del 2013); 

• Monitoraggio  semestrale  dell'avvenuta  pubblicazione  in  trasparenza  e  all'albo  pretorio  delle
determinazioni  a  contrarre  attraverso  il  rilascio  di  apposita  dichiarazione  da  parte  dei
responsabili  di  procedimento.  Il  monitoraggio  deve  avvenire  mediante  l'applicativo  SicraWeb
secondo i seguenti passaggi: Determine – Determine in Approvazione – Stato Iter.

• Monitoraggio degli affidamenti diretti: controllo sulla sussistenza di una ragionevole e adeguata
motivazione e sul rispetto del principio di rotazione delle ditte affidatarie; a tale scopo dovranno
essere trasmessi al Responsabile della prevenzione della corruzione ogni 6 mesi i provvedimenti
di affidamento diretto di lavori, servizi e forniture aggiudicati nel semestre precedente suddivisi
per beneficiario; 

• Monitoraggio sul rispetto del principio della rotazione dei contraenti nelle procedure negoziate di
gara, attraverso il rilascio di apposita dichiarazione da parte dei responsabili di procedimento ;

• Relazione periodica del Responsabili di servizio rispetto all'attuazione delle previsioni del Piano;

• Controllo  a  campione  dei  provvedimenti  emanati  e  dei  relativi  contratti  attraverso  il  vigente
sistema di controlli interni in attuazione della L. 213/2012 (§2.2);

• Utilizzo delle segnalazioni pervenute all'indirizzo: 
responsabile.anticorruzione@comune.umbertide.pg.it

• Area:  provvedimenti  ampliativi  della  sfera  giuridica  dei  destinatari  privi  di  effetto

economico diretto ed immediato per il destinatario

DIRETTIVA DESTINATARI TEMPISTICA

a) Misure di Prevenzione per i Procedimenti Amministrativi - Incaricati di Entro giugno 2020



Pubblicazione dei Termini dei Procedimenti e dei Documenti che 

corredano l’Istanza di parte

i responsabili di servizio sono tenuti a:

1)  Aggiornare la  definizione dei  tempi  e  delle  fasi  dei  procedimenti
dell’Area di competenza, comunicandoli al servizio informatico per la
loro  pubblicazione  sul  Sito  web dell’Ente,  sulla  base  dei  dati  forniti
ultimamente dal RPC a tutti gli incaricati di posizione organizzativa;

2)  comunicare  al servizio informatico,  per la loro pubblicazione sul
Sito  web  dell’Ente,  l’elenco  degli  atti  e  documenti  che  l’Istante  ha
l’onere  di  produrre  a  corredo  dell’istanza  e  dei  termini  entro  cui  il
provvedimento  sarà  emanato  (l’art.  6,  co.  2,  lett.  b)  .  Il  D.L.  n.
70/2011dispone che allo scopo di rendere effettivamente trasparente
l’azione amministrativa e di ridurre gli  oneri  informativi gravanti su
cittadini e imprese, le Pubbliche Amministrazioni di cui all’art. 1, co. 2
del  Decreto Legislativo 30 marzo 2001, n. 165, pubblicano sui propri
Siti istituzionali, per ciascun procedimento amministrativo ad istanza
di  parte  rientrante  nelle  proprie  competenze,  l’elenco  degli  atti  e
documenti che l’Istante ha l’onere di produrre a corredo dell’istanza:
secondo la norma, in caso di mancato adempimento di quanto previsto,
l’Ente procedente non può respingere l’istanza affermando la mancata
produzione  di  un  atto  o  documento,  e  deve  invitare  l’istante  a
regolarizzare  la  documentazione  in  un  termine  congruo.  Il
provvedimento di diniego non preceduto dall’invito di cui al periodo
precedente,  è  nullo.  Il  mancato  adempimento  di  quanto  previsto  al
punto 1) è altresì valutato ai fini della attribuzione della retribuzione di
risultato ai  responsabili di settore/servizio  competenti.

3) In relazione ai Provvedimenti che terminano con il silenzio assenso,

il Responsabile di servizio deve, in ogni caso, indicare nella tipologia

del  procedimento  rispetto  al  quale  si  applica  l’istituto  in  parola,  i

termini e l’applicazione dell’art. 20 della  Legge n. 241/1990, in modo

tale  che  il  privato  abbia  contezza  del  fatto  che  quel  determinato

procedimento  non  si  conclude  attraverso  l’adozione  di  un

provvedimento espresso, ma attraverso l’Istituto giuridico del silenzio

positivamente  tipizzato  che  equivale,  giuridicamente,  all’adozione

dell’atto espresso. 

posizione
organizzativa

b)informatizzare le procedure ai fini della tracciabilità Incaricati di
posizione

organizzativa

Entro giugno2020

c)  Rispetto della distinzione tra attività di indirizzo politico e attività 
gestionale.

Tutto il

personale e gli

amministratori
Immediata

d) Rispetto dei principi di pubblicità e trasparenza ex Dlgs. 33/2013, 
come specificati nel presente Piano (§ 2.5).

Incaricati di
posizione

organizzativa

Come da Dlgs
33/2013 e da Piano

della trasparenza

e) Utilizzo dei risultati del Rapporto sui controlli interni – atti 

amministrativi - per il miglioramento continuo dell'azione 

Incaricati di
posizione

organizzativa Immediata



amministrativa.

e) Rf) Rispetto delle previsioni del Codice comportamentale Tutto il
personale

Immediata.

f)  fg) Obbligo di segnalazione di possibili anomalie da parte del personale 
del Comune al Resp.le della prevenzione della corruzione.

Tutto il
personale

Immediata

h)   h) nella formazione dei provvedimenti, con particolare riguardo agli 
atti con cui si esercita ampia discrezionalità amministrativa e tecnica, 
motivare adeguatamente l’atto; l’onere di motivazione è tanto più 
diffuso quanto è ampio il margine di discrezionalità;

Incaricati di
posizione

organizzativa

Immediata

i)  Verbalizzazione delle  operazioni  di  controllo  sia a  campione  (con
specificazione modalità di campionamento) sia non a campione.

Incaricati di
posizione

organizzativa

Immediata

Attività di controllo:
• Monitoraggio sul dovere di astensione in caso di conflitto d'interessi, attraverso meccanismo di 

sorteggio a campione

• Relazione periodica dei Responsabili dei Servizi/Settore rispetto all'attuazione delle previsioni del
Piano

• Controllo a campione dei provvedimenti emanati, attraverso il vigente sistema di controlli interni 
in attuazione della L. 213/2012 (§2.2)

• Monitoraggio sul rispetto dei tempi del procedimento (con le modalità di cui al §2.3)

• Utilizzo delle segnalazioni pervenute all'indirizzo: 
responsabile.anticorruzione@comune.umbertide.pg.it

d) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico

diretto ed immediato per il destinatario

DIRETTIVA DESTINATARI TEMPISTICA

a) Aggiornare la pubblicazione nel sito web e nella sezione 
Amministrazione Trasparente delle fasi dei procedimenti di 
competenza, i  requisiti, i presupposti,  i costi e gli oneri relativi 
alla domanda sulla base dei file forniti recentemente dal RPC

Incaricati di posizione
organizzativa

Entro giugno
2020

b) Distinzione fra responsabile del procedimento/istruttore e 
responsabile dell'atto finale, in modo tale che per ogni 
provvedimento siano coinvolti almeno due soggetti;

Incaricati di posizione
organizzativa

Immediata

c) Rispetto della distinzione tra attività di indirizzo politico e 
attività gestionale

Tutto il personale e gli

amministratori

Immediata



d) Rispetto dei principi di pubblicità e trasparenza ex Dlgs. 
33/2013, come specificati nel presente Piano (§ 2.4)

Incaricati di posizione
organizzativa

Come da Dlgs
33/2013 e da

Piano della
trasparenza

e) Utilizzo dei risultati del Rapporto sui controlli interni – atti 

amministrativi - per il miglioramento continuo dell'azione 

amministrativa

Incaricati di posizione
organizzativa

Immediata

e) Rf) Rispetto delle previsioni del Codice comportamentale Tutto il personale Immediata.

f)    g) Obbligo di segnalazione al Resp.le della prevenzione della 
corruzione di possibili anomalie  o disfunzioni procedimentali

Tutto il personale

Immediata

h)  ih) Nella formazione dei provvedimenti, con particolare riguardo 
agli atti con cui si esercita ampia discrezionalità amministrativa e 
tecnica, motivare adeguatamente l’atto; l’onere di motivazione è 
tanto più diffuso quanto è ampio il margine di discrezionalità

Responsabili di servizio Immediata

i)  Verbalizzazione  delle  operazioni  di  controllo  sia  a  campione
(con  specificazione  modalità  di  campionamento)  sia  non  a
campione Incaricati di posizione

organizzativa
Immediata

j)  Rispetto pedissequo del Regolamento Contributi dell’Ente

Incaricati di posizione
organizzativa

Immediata

k)  Controllo,  anche  a  campione,  autocertificazione  ex  Dpr
445/2000 utilizzate per accedere alle prestazioni.

Incaricati di posizione
organizzativa

Immediata

l) Durata massima e rotazione membri di Commissione edilizia regolamento Scadenza della
commissione

m)Misure di Prevenzione per la Concessione di Contributi di 

natura socio-economica

Nessun contributo di natura socio-economica può venire erogato

in difetto della preventiva predeterminazione dei criteri oggettivi:

non hanno alcuna valenza provvedimenti comunali o regolamenti

dell’Ente che prevedano diversamente. 

Esiste, tuttavia, una facoltà di derogare a quanto innanzi: essa è

conseguente alla necessità di abbinare al contributo economico un

progetto individuale predisposto dal servizio sociale il quale deve,

sempre e comunque, enunciare specificamente le motivazioni che

portano a collegare al progetto una determinata somma di denaro

e le ragioni che ne giustificano il correlativo importo economico in

funzione del progetto medesimo.

Per quanto attiene ai contributi associati al progetto individuale

predisposto dal servizio sociale di  base,  deve essere redatto un

referto separato al quale allegare le relazioni del servizio sociale

di base, contenenti le motivazioni che hanno portato ad associare

al progetto una determinata somma di denaro, e le ragioni che ne

Incaricati di posizione
organizzativa

Immediata



hanno giustificato il  correlativo importo economico in funzione

del progetto.

 Misure  di  Prevenzione  per  la  Concessione  di  Contributi  ed

Ausili finanziari a Soggetti senza scopo di lucro

Nessun contributo ad enti  associativi  senza scopo di  lucro può

essere  erogato,  senza  la  previa  predeterminazione  dei  criteri

oggettivi sulla cui base erogare il beneficio medesimo: non hanno

alcuna valenza provvedimenti  comunali  o regolamenti  dell’Ente

che prevedano diversamente poiché preclusivi di trasparenza e di

concorsualità.

 Misure di Prevenzione in tema di Affidamento a Terzi di Beni 

di proprietà comunale

Anche il procedimento attivato al fine dell’affidamento a terzi,  e

per  il  loro  beneficio,  del  godimento  di  beni  dell’Ente,  è

condizionato  alla  procedura  ad  evidenza  pubblica  che  deve

necessariamente  collocare  a  base  della  scelta  del  contraente,  il

maggior valore economico offerto in sede di aggiudicazione.

Occorre, a tal fine, che la procedura di affidamento pubblico sia

oggetto  di  opportuna  diffusione  attraverso  il  Sito  Web

istituzionale dell’Ente.

Occorre,  inoltre,  stabilire  che  il  termine  di  presentazione  delle

offerte  non  può  mai  essere  inferiore  a  30  giorni  dalla  data  di

pubblicazione sul Sito Web istituzionale dell’Ente.

 Misure di Prevenzione per gli Atti abilitativi edilizi

Il rilascio di Atti abilitativi edilizi richiede, quasi in via esclusiva,

competenze  del  RUP,  per  cui  è  di  questo  soggetto  ogni  fase

relativa  alla  gestione  amministrativa  e  ricade  nella  sua

competenza  esclusiva:  nei  suoi  riguardi  non  possono  essere

esercitate,  in modo assoluto,  forme, sia dirette  che indirette,  di

pressione.

È fatto obbligo assoluto al RUP di tracciare chiaramente in ogni

atto abilitativo edilizio, trattandosi di attività di natura vincolata,

il percorso normativo che supporta e giustifica il provvedimento,

enunciandone la disciplina normativa ivi applicata.

 Misure di Prevenzione per le Perizie di Variante delle Opere

Pubbliche

Un elevato rischio di corruzione è da ritenere sussistente per le

varianti  delle opere pubbliche,  e ciò in considerazione del fatto

che  il  Responsabile  dei  Lavori  possono  certificare  che  una

variante sia necessaria senza che la stessa presenti ragioni di fatto

verificabili  concretamente:  l’indice  di  rischio  è  rappresentato

evidentemente dalla diretta proporzionalità tra l’aggravio di spesa



per l’Amministrazione ed il costo dello scambio celato all’interno

della variante fraudolenta.

Di conseguenza, risulta oggettivamente necessario che le varianti

in corso d’opera siano adeguatamente motivate, e che ad esse sia

allegata  una  relazione  tecnica  del  Responsabile  Unico  del

Procedimento  che  disegni  puntualmente  le  ragioni  poste  a

fondamento  della  variante  stessa,  indicando  la  categoria  della

variante ammessa dall’art. 106 del  D.Lgs. n. 50/2016e la ragione

tecnica  della  variante;  inoltre,  il  Responsabile  Unico  del

Procedimento, sulla base di quanto disposto dall’art. 106, co. 9 del

D.Lgs.  n.  50/2016,  deve  attestare  che  nessuna  responsabilità

grava sul Progettista, fatta salva ogni prova contraria.

In tutti quei casi ammessi dalla legge, ed in cui la progettazione

appartiene  alla  competenza  del  Responsabile  Unico  del

Procedimento,  compete  al  responsabile  di  settore  adottare  la

certificazione  e,  nel  caso  in  cui  RUP  e  il  responsabile  di

settoresiano coincidenti, la certificazione dovrà essere vistata da

un  altro responsabile di settore titolato  con funzioni tecniche.

Nei casi in cui la percentuale della Perizia di Variante superi gli

importi previsti dall'art. 106 d.lgs. 50/2016,  la stessa deve essere

comunicata  tempestivamente  e,  comunque,  non  oltre  cinque

giorni dalla sua adozione, all’A.N.AC., nonché al Prefetto, dandone

comunicazione  contestuale  anche  all’Autorità  Locale

Anticorruzione.

 

Attività di controllo:
• Monitoraggio sul rispetto della separazione tra responsabile del procedimento (che ben può 

essere il resp.le dell’ufficio) e responsabile dell’atto (mediante controllo su atti scelti a mezzo di 
campionamento) 

• Monitoraggio sul dovere di astensione in caso di conflitto d'interessi, attraverso meccanismo di 
sorteggio a campione.

• Relazione periodica dei Responsabili di servizio rispetto all'attuazione delle previsioni del Piano.

• Controllo a campione dei provvedimenti emanati, attraverso il vigente sistema di controlli interni 
in attuazione della L. 213/2012 (§2.2)

• Monitoraggio sul rispetto dei tempi del procedimento (con le modalità di cui al §2.3)

• Utilizzo delle segnalazioni pervenute all'indirizzo: 
responsabile.anticorruzione@comune.umbertide.pg.it

• ulteriore area di rischio : controlli

DIRETTIVA DESTINATARI TEMPISTICA



a) Informatizzazione delle procedure di controllo ai fini della 
tracciabilità e del reporting 

Incaricati di posizione

organizzativa

annuale

b ) Rotazione negli incarichi accertativi. Incaricati di posizione
organizzativa

annuale

c) controlli su basi statistiche di andamento  numerico ed 
economico

annuale

d) report da parte del RUP in ordine ai controlli effettuati sugli 

obblighi in capo agli appaltatori previsti nei contratti.

Incaricati di posizione
organizzativa

e) Re) Rispetto delle previsioni del Codice comportamentale Tutto il personale Immediata.

f)  f) Obbligo di segnalazione di possibili anomalie da parte dei 
dipendenti al Resp.le della prevenzione della corruzione.

Tutto il personale

Immediata

 h) individuazione di procedure di controllo, anche a campione, 
aggiuntive rispetto alle forme di controllo interno già esistenti (da
parte del collegio dei revisori o del controllo di gestione o di 
regolarità amministrativa ex art 174 TUEL)

Incaricato di posizione
organizzativa Ragioneria

Entro giugno
2018

i) report sui controlli a campione sulle dichiarazioni sostitutive di 
certificazione e di dichiarazioni sostitutive di  atti notori

Incaricato di  posizione
organizzativa  Ragioneria

annuale

f) ulteriore area di rischio: personale dipendente o assimilato

DIRETTIVA DESTINATARI TEMPISTICA

a) Rispetto dei principi di pubblicità e trasparenza ex Dlgs. 
33/2013, come specificati nel presente Piano (§ 2.4)

Incaricati di posizione
organizzativa

Come da Dlgs
33/2013 e da

Piano della
trasparenza

b) Utilizzo dei risultati del Rapporto sui controlli interni – atti 

amministrativi - per il miglioramento continuo dell'azione 

amministrativa

Incaricati di posizione
organizzativa

Immediata

e) R c) Rispetto delle previsioni del Codice comportamentale Tutto il personale Immediata.

f)  d) Obbligo di segnalazione di possibili anomalie da parte del 
personale del Comune al Resp.le della prevenzione della 
corruzione.

Tutto il personale

Immediata



f) Rispetto pedissequo  dei regolamenti e dei contratti collettivi

Incaricati di posizione
organizzativa

Immediata

g) ulteriore area di rischio: servizi

DIRETTIVA DESTINATARI TEMPISTICA

a)  Rispetto della distinzione tra attività di indirizzo politico e 
attività gestionale

Tutto il personale e gli

amministratori Immediata

b) Rispetto dei principi di pubblicità e trasparenza ex Dlgs. 
33/2013, come specificati nel presente Piano (§ 2.4)

Incaricati di posizione
organizzativa

Come da Dlgs
33/2013 e da

Piano della
trasparenza

c) Utilizzo dei risultati del Rapporto sui controlli interni – atti 

amministrativi - per il miglioramento continuo dell'azione 

amministrativa

Incaricati di posizione
organizzativa

Immediata

e) Rd) Rispetto delle previsioni del Codice comportamentale Tutto il personale Immediata.

f)  e) Obbligo di segnalazione di possibili anomalie da parte dei 
dipendenti al Resp.le della prevenzione della corruzione.

Tutto il personale

Immediata

h)  f) nella formazione dei provvedimenti, con particolare riguardo 
agli atti con cui si esercita ampia discrezionalità amministrativa e 
tecnica, motivare adeguatamente l’atto; l’onere di motivazione è 
tanto più diffuso quanto è ampio il margine di discrezionalità;

Incaricati di posizione
organizzativa

Immediata

g) Rispetto pedissequo dei regolamenti e delle direttive impartite

Incaricati di posizione
organizzativa

Immediata

 h) implementazione delle procedure di controllo, anche a 
campione, aggiuntive rispetto alle forme di controllo interno già 
esistenti (da parte del collegio dei revisori o del controllo di 
gestione)

Incaricato di posizione
organizzativa - Ragioneria

Entro
giugno2020

i)Implementazione delle procedure ai fini della tracciabilità e del 
reporting del flusso economico-finanziario

Incaricato di posizione
organizzativa Ragioneria

Entro
giugno2020



h) ulteriore area di rischio: gestione Farmacie comunali

DIRETTIVA DESTINATARI TEMPISTICA

a)  Rispetto della distinzione tra attività di indirizzo politico e 
attività gestionale

Tutto il personale e gli

amministratori Immediat

b) Rispetto dei principi di pubblicità e trasparenza ex Dlgs. 
33/2013, come specificati nel presente Piano (§ 2.4)

Incaricati di posizione
organizzativa

Come da Dlgs
33/2013 e da

Piano della
trasparenza

c) Utilizzo dei risultati del Rapporto sui controlli interni – atti 

amministrativi - per il miglioramento continuo dell'azione 

amministrativa

Incaricati di posizione
organizzativa

Immediata

d) Rispetto delle previsioni del Codice comportamentale Tutto il personale Immediata.

    e) Obbligo di segnalazione di possibili anomalie da parte dei
dipendenti al Resp.le della prevenzione della corruzione.

Tutto il personale

Immediata

h)   f) nella formazione dei provvedimenti, con particolare riguardo
agli atti con cui si esercita ampia discrezionalità amministrativa
e tecnica, motivare adeguatamente l’atto; l’onere di motivazione
è tanto più diffuso quanto è ampio il margine di discrezionalità;

Incaricati di posizione
organizzativa

Immedita

  g) Rispetto pedissequo dei regolamenti e delle direttive 
impartite

Incaricati di posizione
organizzativa

Immedia

h) report sui controlli effettuati annualmente  random per  
verificare eventuali anomalie di gestione e scostamenti tra  
quanto acquistato e quanto venduto. 

Incaricato di posizione
organizzativa 

 e

controllo di gestione

annuale

i) Introduzione di sistemi anti taccheggio Incaricato di posizione
organizzativa 

entro giugno
2020

 j)  inventariazione Farmacisti e incaricato di
posizione organizzativa 

annuale

i) ulteriore area di rischio: gestione delle mense comunali

DIRETTIVA DESTINATARI TEMPISTICA

a)  Rispetto della distinzione tra attività di indirizzo politico e 
attività gestionale

Tutto il personale e gli

amministratori Immediato



b) Rispetto dei principi di pubblicità e trasparenza ex Dlgs. 
33/2013, come specificati nel presente Piano (§ 2.4)

Incaricati di posizione
organizzativa

Come da Dlgs
33/2013 e da

Piano della
trasparenza

c) Utilizzo dei risultati del Rapporto sui controlli interni – atti 

amministrativi - per il miglioramento continuo dell'azione 

amministrativa

Incaricati di posizione
organizzativa

Immediata

d) Rispetto delle previsioni del Codice comportamentale Tutto il personale Immediata.

    e) Obbligo di segnalazione di possibili anomalie da parte dei
dipendenti al Resp.le della prevenzione della corruzione.

Tutto il personale

Immediata

h)   f) nella formazione dei provvedimenti, con particolare riguardo
agli atti con cui si esercita ampia discrezionalità amministrativa
e tecnica, motivare adeguatamente l’atto; l’onere di motivazione
è tanto più diffuso quanto è ampio il margine di discrezionalità;

Incaricati di posizione
organizzativa

Immedita

  g) Rispetto pedissequo dei regolamenti e delle direttive 
impartite

Incaricati di posizione
organizzativa

Immedia

h) report sui controlli a campione  atti a verificare eventuali 
anomalie di gestione e scostamenti tra  il numero di pasti 
fatturati e quelli effettivamente serviti.

Incaricato di posizione
organizzativa 

e

controllo di gestione

annuale

i) sistema di rilevazione automatica degli utenti. Incaricato di posizione
organizzativa 

In occasione
del prossimo

affidamento del
servizio

Attività di controllo:

• Monitoraggio sul rispetto della separazione tra responsabile del procedimento (che ben può
essere il resp.le dell’ufficio) e responsabile dell’atto (mediante controllo su atti scelti a mezzo di
campionamento) 

• Monitoraggio sul dovere di astensione in caso di conflitto d'interessi, attraverso meccanismo di
sorteggio a campione

• Relazione periodica dei Responsabili di Servizio rispetto all'attuazione delle previsioni del Piano

• Controllo a campione dei provvedimenti emanati, attraverso il vigente sistema di controlli interni
in attuazione della L. 213/2012 (§2.2)

• Monitoraggio sul rispetto dei tempi del procedimento (con le modalità di cui al §2.3)

• Autocertificazione in merito alla predisposizione dei monitoraggi e degli adempimenti previsti.

• Utilizzo delle segnalazioni pervenute all'indirizzo: 
responsabile.anticorruzione@comune.umbertide.pg.it



§ 2.2 Il sistema di controllo a campione sugli atti degli incaricati di posizione organizzativa

L’articolo 3, comma 1, lett. d) del D.L. 10 ottobre 2012, n. 174 (Disposizioni urgenti in materia di 

finanza e funzionamento degli enti territoriali, nonché ulteriori disposizioni in favore delle zone 

terremotate nel maggio 2012), convertito con modificazioni dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, il 

quale ha modificato gli articoli 147 e seguenti del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo 

Unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali), ha riformulato la disciplina dei sistemi di controlli 

interni negli enti locali.

Con  deliberazione   n.  5  del  12  marzo  2013,  integrata  e  modificata  con  deliberazione  n.  18  del
11/06/2015, il  Consiglio comunale ha approvato il  regolamento comunale sui controlli  interni,   al
quale si rimanda per opportuna conoscenza, che disciplina le seguenti tipologie di controllo:
a) Controllo di regolarità amministrativa e contabile;
b) Controllo sugli equilibri finanziari;
c) Controllo di gestione.

Il regolamento individua i seguenti  soggetti  chiamati ad effettuare i controlli :

a) il Segretario Generale; 
b) il Responsabile dell'Area Finanziaria; 
c) i Responsabili di servizio;
d) il Servizio Controllo di Gestione;
e)  il  Revisore dei Conti.

Le attribuzioni di  ciascuno dei soggetti di  cui al comma precedente sono definite dal regolamento,
dallo Statuto dell'Ente e dalle altre norme in materia di controlli sugli enti locali.

Terminato il primo anno di esercizio dei controlli interni sulle determinazioni dirigenziali, la relativa 

disciplina prevista dal regolamento risulta adeguata nel contribuire a creare un clima di 

consapevolezza in capo ai responsabili di posizione organizzativa rispetto alle possibili conseguenze 

negative derivanti da un controllo non favorevole sugli atti adottati. I controlli effettuati non hanno 

sinora evidenziato irregolarità tali da incidere negativamente nel buon andamento e nella correttezza  

formale e sostanziale delle specifiche attività.  

 § 2.3 Il monitoraggio dei tempi di conclusione dei procedimenti; 

a)  i  responsabile  di  servizio  che  svolgono  le  attività  a  rischio  di  corruzione  con  grado  “ALTO”,
relazionano  trimestralmente al Responsabile della corruzione  il rispetto dei tempi procedimentali e
di qualsiasi altra anomalia accertata, indicando, per ciascun procedimento nel quale i termini non sono
stati rispettati, le motivazioni in fatto e in diritto di cui all’art. 3 della legge 241/1990, che giustificano
il  ritardo,  adottando le  azioni  necessarie  per eliminarle  oppure  proponendo al  Responsabile  della
prevenzione della corruzione, le azioni sopra citate ove non rientrino nella competenza normativa,
esclusiva e tassativa dirigenziale;

 § 2.4  Gli obblighi di trasparenza e di pubblicità.

Il  rispetto dei  principi  di pubblicità e di  trasparenza è comportamento utile e funzionale anche  e
soprattutto rispetto alla prevenzione di fenomeni corruttivi.
La trasparenza è assicurata mediante la pubblicazione, nel sito web del Comune dei dati e documenti
richiesti dal Decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, recante “Riordino della disciplina riguardante gli

obblighi  di  pubblicità,  trasparenza  e  diffusione  di  informazioni  da  parte  delle  pubbliche

amministrazioni”.  
Come  previsto  dall’articolo  10,  comma  2  del  d.lgs.  n.  33/2013,  il  Programma  triennale  per  la



trasparenza e l’integrità costituisce una sezione del Piano di prevenzione della corruzione.  
Le  azioni  già  attivate  sono  rappresentate  in  apposita  sezione  denominata  “Amministrazione
Trasparente” sul sito web istituzionale.
Gli  incaricati di posizione organizzativa hanno l’obbligo di provvedere agli adempimenti previsti
dalla   d.lgs.  n.33/2013,  dalle  delibere  della  ANAC   e  dal  Piano  triennale  della  trasparenza  e
dell’Integrità . 
il Responsabile della trasparenza ha l’obbligo di controllare l’avvenuta  regolare pubblicazione.
Il  piano triennale della trasparenza e dell’integrità, costituente parte integrante del  presente PTPCT,
indica le principali azioni e linee di intervento che il comune intende seguire nell’arco del triennio
2019-2021 in tema di trasparenza ed integrità.

§ 2.4.1. Il Potere sostitutivo

La giunta comunale ha  individuato nel Segretario Generale dell’Ente il soggetto al quale attribuire il
potere sostitutivo di cui all’articolo 2, comma 9 bis,  della legge 241/90, come modificato dal decreto
legge 5/2012  convertito nella legge 35/2012.
In  base  alla  nuova  normativa  in  materia,  decorso  inutilmente  il termine  per  la  conclusione  del
procedimento, i privati possono rivolgersi al Segretario Generale affinché, entro un termine pari alla
metà di quello originariamente previsto, concluda il procedimento  attraverso le strutture competenti
o con la nomina di un  commissario.
Le richieste di intervento sostitutivo dovranno essere inoltrate:
A) al seguente indirizzo di posta elettronica certificata (PEC): comune.  umbertide  @postacert.umbria.it.
B) a mezzo posta all’indirizzo: Comune di Umbertide, Piazza Matteotti, n. 1 – 06019 
C) direttamente all’Ufficio Protocollo della sede Comune - Piazza Matteotti, n. 1( I Piano )

§ 2.5
La formazione del personale - Criteri.

Nel corso del primo anno di applicazione del Piano anticorruzione, sono stati tenuti  corsi  formativi
rivolti  a tutti i  dipendenti,  sia di carattere generale sia su materie ed aspetti  più specifici rivolti  al
personale addetto alle aree più esposte al rischio corruttivo.
I corsi sono stati svolti in modalità on-line da parte della impresa “EntiOnline- Il Postale dei Comuni”.
Tuttavia tale tipo di esperienza non ha dato i risultati attesi, non tanto per i contenuti sicuramente
validi,  quanto sopratutto  in termini  di efficacia rispetto a momenti  seminariali  condotti   in modo
tradizionali con la presenza fisica del docente. 
In  data   16  novembre  2017  il  Comune,  in  collaborazione  con  l'associazione  Forum  Appalti,  ha
organizzato il seminario dal titolo “Piccolo laboratorio sull'Anticorruzione” nel quale sono stati trattati
i seguenti principali argomenti: 
- il principio di rotazione degli inviti e degli affidamenti;
-gli  acquisti  sul  MEPA  e  gli  adempimenti  in  tema  di  anticorruzione;  
- i controlli da effettuare a fine gara e le conseguenze del mancato controllo; 
-anticorruzione e commissione giudicatrice; 
-nuovi adempimenti in tema di trasparenza. 
Tuttavia,  stante  la  difficoltà  organizzativa  ed  economica  di  effettuare  formazione  residenziale,   si
ritiene utile  di avvalersi, in via sperimentale, dei corsi organizzati dal Consorzio Villa Umbra nel corso
degli anni 2019 e 2020 sui seguenti temi che trattino temi legati alla prevenzione della corruzione e
alla trasparenza:
- appalti e contratti;
- urbanistica ed edilizia;
- entrate tributarie;
- controlli interni;
-   gestione del personale e pubblico impiego.
- informatica
I  referenti  sono  pertanto  tenuti  a  partecipare  nel  corso  del  2019  e  del  2020  ad  almeno  due
corsi/seminari, di almeno 5 ore ciascuno, riguardanti le suddette materie scelti nell'ambito dell'ampio
calendario proposto dal citato Consorzio e a produrre poi al RPCT i relativi attestati di partecipazione.



Gli Incaricati di posizione organizzativa,  possono comunque sempre segnalare al Responsabile della
prevenzione della corruzione  l'esigenza di specifica formazione indicando, se del caso, il personale che
dovrà partecipare.

§ 2.6 Il codice comportamentale

 Con la deliberazione di  approvazione del presente Piano,  la giunta ha definitivamente adottato il
codice comportamentale integrativo allegato al presente Piano (Allegato 1) il quale ha tenuto conto, in
via primaria, delle regole contenute nel d.p.r. 16 aprile 2013, n. 62, intitolato “Regolamento recante
codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell’articolo 54 del decreto legislativo 30
marzo 2001, n. 165” (da ora in poi “codice generale”). Ha tenuto conto, altresì, delle indicazioni di cui
alla  delib.  CIVIT  n.  75  del  24.10.2013  “Linee  guida  in  materia  di  codici  di  comportamento  delle

pubbliche amministrazioni” (art. 54, comma 5, d.lgs. n. 165/2001). 

§2.7. la rotazione del personale dipendente

Per il PNA la rotazione del personale costituisce uno degli strumenti più incisivi  della prevenzione. 
L'Amministrazione  assicura  la  rotazione  degli  incaricati  di  posizione  organizzativa  (  funzionari)
addetti alle aree a più elevato rischio di corruzione. 
Le aree a rischio corruzione interessano tutti i settori e i servizi,    la Polizia Municipale e i relativi
uffici.
Nell’ambito degli uffici, deve essere valutata la rotazione anche per i responsabili dei procedimenti con
rilevanza “esterna.
La rotazione, per i responsabili degli uffici sopra citati e dei relativi procedimenti, si attua ogni qual
volta l'Amministrazione ne ravvisi la necessità  e comunque, di norma, ogni cinque anni.
La rotazione può essere disposta solo al termine dell’incarico. 
L’attuazione  della  misura  deve  avvenire  in  modo  da  tener  conto  delle  specificità  professionali  in
riferimento  alle  funzioni  e  in  modo  da  salvaguardare  la  continuità  della  gestione  amministrativa
termine dell’incarico. 
E’  previsto,  tramite  appositi  provvedimenti  di  organizzazione  del  Responsabile  del  PTPC,  lo
svolgimento di  formazione ad hoc, con attività preparatoria di affiancamento, per il funzionario  neo-
incaricato e per i neo responsabili degli uffici e dei procedimenti.

La rotazione delle figure infungibili

La rotazione non si applica per le figure infungibili; sono considerati infungibili i profili professionali
per i  quali è  previsto il possesso di lauree specialistiche possedute da una sola unità lavorativa. Nel
decreto  sindacale  di  nomina,  qualora  non  si  applichi  la  rotazione,   dovrà  essere  espressamente
motivata l’infungibilità.
Il numero limitato di incaricati di posizione organizzativa rende estremamente difficoltoso l'attuazione
della rotazione senza incidere sulla agibilità amministrativa della “macchina” comunale.

La rotazione dei responsabili degli uffici e dei procedimenti
Gli incaricati di posizione organizzativa  dispongono la rotazione dei dipendenti che svolgono una delle
attività particolarmente esposte alla corruzione (negli  uffici  sopra citati),  definendo le modalità di
turnazione e mantenendo la memoria storica documentale delle turnazioni  disposte. La rotazione non
si applica per le figure infungibili. 
Sono dichiarate infungibili quelle figure per le quali è previsto:
1) il possesso di titoli di studio specialistico e/o di particolari abilitazioni; 
2)e/o che hanno acquisito nel tempo una specifica professionalità sulla base dell'esperienza maturata
in una specifica A.D.,  competenza che, pertanto, risulta posseduta da una sola unità lavorativa, non
altrimenti sostituibile.
3)gli operai- esecutori;
4) gli autisti;
5) i messi notificatori.
Alla scadenza del termine di cinque anni di permanenza nell’incarico di responsabile dell'  ufficio o



responsabile del procedimento negli uffici sopra citati, il responsabili di settore/servizio, nel caso in
cui reputi la figura non fungibile, dovrà darne espressa motivazione,
Qualora  nell’ambito  dell’attività  di  monitoraggio  del  rispetto  dei  tempi  di  conclusione  dei
procedimenti  di  cui  al  §  2.3,  risulti  un  non  giustificato  rispetto  dei  tempi  procedimentali,   il
responsabile  di  settore/servizio  valuta  la  revoca  dell’incarico  di  responsabile  dell'ufficio  o  del
procedimento. Di tale valutazione deve essere lasciata traccia, con apposito verbale.   
Fermi restando i criteri organizzatori sopra enunciati , come precisato nelle disposizioni normative di
riferimento e secondo quanto chiarito attraverso l’intesa raggiunta sul tema dalla Conferenza Unificata
Stato  Regioni  Enti  Locali  il  24.7.2013,  l’applicazione  della  misura  riguardante  la  rotazione  del
personale è limitata alle aree a più elevato livello di  rischio di corruzione quali esse risultano dal
PTPC. 
Alla luce dei  criteri  di graduazione dei rischi utilizzati e della iniziale applicazione dell’istituto,   si
ritiene necessario che la rotazione mediante assegnazione ad altro incarico riguardi  nel triennio 2020-
2022 le aree di attività che rappresentino un indice di rischio superiore a complessivi punti 21,00 .
Inoltre, allo stato, il ricorso alla mobilità tra enti risulta di difficile applicazione , se non nell’ambito di
servizi  gestiti  in  via  associata  per  i  quali  potrà  essere  verificata  da  parte  degli  enti  associati  la
possibilità effettiva di effettuare rotazioni di personale.
Compete alla giunta comunale, nell'ambito dell'organizzazione degli uffici e dei servizi, deliberare in
tema di rotazione. 
La  Rotazione straordinaria (art. 16, comma 1, lett.l-quater d.lgs. n. 165/2001)

1. Ai  sensi dell’art.  16,  comma 1, lett.l-quater del d.lgs. n. 165/2001, l’amministrazione in
caso di notizia formale di avvio di procedimento penale ( art. 355 c.p.p.: iscrizione del soggetto nel
registro delle notizie di reato) o disciplinare a carico di un dipendente per fatti di natura corruttiva,
ferma restando la possibilità di sospendere il rapporto, attiva tempestivamente idoneo procedimento
finalizzato all’adozione di un provvedimento motivato con cui valuta l’opportunità di applicazione o
meno della rotazione straordinaria, quale misura amministrativa preventiva a tutela dell’immagine
dell’amministrazione.
2. La  rotazione  straordinaria  consiste  nel  provvedimento,  adeguatamente  motivato,  di
trasferimento ad altro ufficio,  inteso come assegnazione ad altro ufficio o servizio,  del  dipendente
ovvero come attribuzione di diverso incarico, ai sensi dell’art. 3 della legge n. 97/2001, in relazione
all’organizzazione dell’ente, una volta stabilito che la condotta corruttiva può pregiudicare l’immagine
di imparzialità dell’amministrazione.
3. L’amministrazione è tenuta a verificare, per il singolo caso, la sussistenza:
a) dell’avvio di un procedimento penale o disciplinare nei confronti del dipendente, inclusi i
responsabili di servizio in posizione apicale e il segretario comunale;
b) di una condotta qualificabile come “corruttiva”.
4. In caso di rinvio a giudizio, per lo stesso fatto, salva l’applicazione della sospensione dal
servizio, l’amministrazione valuta l’applicazione dell’istituto del trasferimento in ufficio diverso ,  ai
sensi dell’art. 3 della legge n. 97/2001, “ in ragione della qualifica rivestita ovvero per obiettivi motivi
organizzativi”. In caso di impossibilità di trovare un ufficio o una mansione di livello corrispondente
alla  qualifica  del  dipendente  da  trasferire,  l’amministrazione  può  porre  lo  stesso  in  aspettativa  o
disponibilità con conservazione del trattamento economico in godimento. Per coloro che non siano
dipendenti è prevista la revoca dell’incarico senza conservazione del contratto.
5. La  misura  trova  applicazione  per  tutti  coloro  che  hanno  un  rapporto  di  lavoro  con
l’amministrazione,  dipendenti  e  dirigenti/responsabili,  interni  ed  esterni,  in  servizio  a  tempo
indeterminato o con contratto a tempo determinato, nonché nell’ipotesi di condotte corruttive tenute
in una diversa amministrazione .
8. Reati presupposto: fattispecie di illecito ai fini dell’applicazione della rotazione straordinaria
1. Ai fini della individuazione delle “condotte corruttive” si fa riferimento, conformemente
alla posizione assunta dall’ Anac, all’elencazione dei reati di cui all’art. 7 della legge n. 69/2015 (delitti
previsti dagli articoli 317,318, 319, 319-bis, 319-ter,319-quater, 320, 321, 322, 322-bis, 346-bis, 353 e
353-bis c.p.). Per i reati richiamati sopra, l’amministrazione è tenuta ad adottare un provvedimento
motivato con cui valuta la condotta” “corruttiva” del dipendente ed eventualmente dispone di attivare
la misura della rotazione straordinaria .
2. E’ in facoltà dell’amministrazione adottare il provvedimento di cui sopra in presenza di
procedimenti penali avviati per gli altri reati contro la P.A.( di cui al Capo I Titolo II del Libro II del



C.P. , rilevanti ai fini delle inconferibilità ai sensi dell’art. 3 del D.lgs. n. 39/2013, dell’art. 35-bis del
D.lgs. n. 165/2001 e del D.lgs. n. 235/2012).
3. Sono comunque fatte salve le ipotesi di applicazione delle misure disciplinari previste dai
CCNL.
9. Procedimento e soggetti competenti
1. Per i responsabili di Settore/Servizio l’istruttoria del procedimento è curata dal Segretario
comunale. Competente alla adozione del provvedimento finale è il Sindaco.
2. Per  il  rimanente  personale,  il  competente  Responsabile  di  Settore/Servizio  procede
all’assegnazione ad altro servizio, ai sensi del citato art. 16, comma 1, lett. l-quater, sentito il Segretario
comunale e dandone comunicazione alla Giunta.
3. Il  Segretario  comunale  e  i  Responsabili  di  Settore/Servizio  non  appena  vengono  a
conoscenza di  fatti  di natura corruttiva avviano il procedimento di rotazione acquisendo le sufficienti
informazioni atte a valutare l’effettiva gravità del fatto ascritto al dipendente. La conoscenza dei fatti
può avvenire in qualsiasi modo:
- per comunicazione da parte dell’autorità di pubblica sicurezza o dell’autorità giudiziaria
competente (art. 129, comma 1, d.lgs. 271/1989);
- nel corso del procedimento disciplinare;
- fonti aperte ( notizie rese pubbliche dai media);
- comunicazione  del  dipendente  che  abbia  avuto  cognizione  o  per  aver  richiesto
informazioni sulla iscrizione ex art.  335 c.p.p. o per essere stato destinatario di provvedimenti che
contengono notizia medesima ( ad esempio, notifica di un’informazione di garanzia, di un decreto di
perquisizione, di una richiesta di incidente probatorio, ecc).
I  dipendenti  interessati  da  procedimenti  penali  sono  tenuti  a  segnalare  immediatamente
all’amministrazione l’avvio di tali procedimenti.
4. All’esito dell’istruttoria, viene adottato il  provvedimento motivato riguardante in primo
luogo la valutazione dell’an della decisione e in secondo luogo la scelta dell’ufficio o servizio cui il
dipendente è destinato ovvero la revoca dell’incarico.
5. Il RPCT vigila sulla effettiva adozione dei provvedimenti con cui la misura della rotazione
straordinaria può essere disposta.
6. Nel caso in cui il dipendente interessato dall’avvio di procedimento penale o procedimento
disciplinare  di  natura  corruttiva  (  art.  355  c.p.p.)  sia  il  RPCT,  l’amministrazione  valuta  con
provvedimento motivato l’eventuale revoca dell’incarico di RPCT. Se, a seguito di rinvio a giudizio,
sussistono  i  presupposti  del  trasferimento  d’ufficio  ai  sensi  dell’art.  3,  comma  1,  della  legge  n.
97/2001, l’amministrazione è tenuta a revocare immediatamente l’incarico di RPCT.
7. Il provvedimento copre la fase che va dall’avvio del procedimento all’eventuale rinvio a
giudizio e perde efficacia decorsi 2 anni in assenza del rinvio a giudizio. In ogni caso alla scadenza della
durata  di efficacia del provvedimento di rotazione.
8. Non avendo il procedimento carattere sanzionatorio di tipo disciplinare, il provvedimento
viene adottato nel rispetto del principio del contraddittorio,  senza, però,  pregiudicare le finalità di
immediata adozione di tipo cautelare ed è impugnabile davanti al giudice amministrativi o ordinario
territorialmente competente a seconda del rapporto di lavoro in atto.

§2.8 Elaborazione proposte di decreto per disciplinare gli incarichi di natura dirigenziale (e

per effettuare controlli su procedimenti penali ai fini dell’attribuzione degli incarichi e
dell’assegnazione ad uffici), cause ostative al loro conferimento, verifica della insussistenza di

cause di incompatibilità 

Nonostante che il conferimento degli incarichi dirigenziali  prescindano da una procedura concorsuale,
l’esigenza  di  operare  scelte  discrezionali  ancorate  a  parametri  quanto  più  possibili  oggettivi  e
riscontrabili  evidenzia la necessità che le amministrazioni si dotino preventivamente di un sistema
disciplinante  i  criteri  generali  per  l’affidamento  degli  incarichi  nel  rispetto  dei  principi  e  delle
procedure stabiliti dall’art. 19 D.lgs 165/2001 (cfr. direttiva del dipartimento per la Funzione Pubblica
n. 10 del 19/12/07).
Pertanto, gli incarichi di funzioni dirigenziali, intendendo come tali quelli attribuiti ai Responsabile di
Settore/Responsabile di servizio nell’ambito dell’area delle posizioni organizzative e, se ricorra il caso,



gli incarichi dirigenziali, sono conferiti dal Sindaco tenendo conto dei seguenti elementi :
a) natura e caratteristiche dei programmi da realizzare e degli obiettivi assegnati;
b) complessità della struttura organizzativa;
c) requisiti culturali posseduti;
c) attitudini e capacità professionali, anche in considerazione delle esperienze maturate, dei risultati 
ottenuti e degli esiti delle valutazioni;
d) esperienze possedute;
e) specifiche competenze organizzative.
f) compiti fino a che non sia intervenuta la nomina del nuovo.
g) durata dell’incarico triennale, salvo anticipazioni per collocamento in quiescenza o altra ipotesi 
previste per legge.
I suddetti criteri si applicano sino alla definizione dei nuovi criteri generali per gli incarichi di 
posizione organizzativa determinati dall'Ente così come previsto dall'art. 14  del CCNL  2016-2018

§  2.8.1  cause   ostative  al  loro  conferimento,  verifica  della  insussistenza  di  cause  di

incompatibilità . 

Con il d.lgs. 8 aprile 2013, n. 39 (Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi

presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico a norma dell’articolo 1,

commi  49 e  50,  della  legge  6  novembre  2012,  n.  190),  il  Governo  ha  innovato  la  disciplina  per  il
conferimento di incarichi nella pubblica amministrazione e in altri enti a questa collegati, in ossequio
alla delega conferitagli dai commi 49 e 50 dell’art. 1 della L. 190/12.
L’art. 1, comma 1, del provvedimento in esame, che mantiene ferme le disposizioni di cui agli articoli
19 (incarichi di funzioni dirigenziali) e 23  bis  (in materia di mobilità pubblica e privata) del d.lgs.
165/2001,  nonché  le  altre  disposizioni  in  materia  di  collocamento  fuori  ruolo  o  in  aspettativa,

determina nuovi criteri per l’attribuzione dei suddetti incarichi.
Tale normativa riguarda non solo gli incarichi di coloro che già si trovano all’interno dalla pubblica
amministrazione, ma anche eventuali incarichi esterni di tipo dirigenziale.
Due sono gli istituti con cui il legislatore disciplina la materia degli incarichi nella p.a.: inconferibilità 
ed incompatibilità. 
L’inconferibilità, ossia la preclusione, permanente o temporanea, a conferire gli incarichi pubblici a
coloro che abbiano riportato condanne penali per i c.d. reati dei pubblici ufficiali contro la pubblica
amministrazione  (es.  corruzione,  concussione,  peculato)  ovvero  che  abbiano  svolto  incarichi  o
ricoperto cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati da pubbliche amministrazioni o svolto
attività professionali a favore di questi ultimi, ovvero che siano stati componenti di organi di indirizzo
politico (es. sindaco, assessore o consigliere regionale, provinciale e comunale) (art. 1, comma 2, lett.
g);
Quindi, Le PP.AA. di cui all’art. 1, comma 2, del d.lgs. n. 165/2001, gli enti pubblici economici e gli enti
di diritto privato in controllo pubblico sono tenuti a verificare la sussistenza di eventuali condizioni
ostative in capo ai dipendenti e/o soggetti cui l’organo di indirizzo politico intende conferire incarico
all’atto del conferimento degli incarichi dirigenziali e degli altri incarichi previsti dai Capi III e IV del
d.lgs. n. 39 del 2013.
L’accertamento avviene mediante dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall’interessato nei
termini e alle condizioni dell’art. 46 del d.P.R. n. 445 del 2000 pubblicata sul sito dell’amministrazione
o dell’ente pubblico o privato conferente (art. 20 d.lgs. n. 39 del 2013).
La dichiarazione è condizione per l’acquisizione di efficacia dell’incarico.
Se  all’esito  della  verifica  risulta  la  sussistenza di  una  o  più condizioni  ostative,  l’amministrazione
ovvero l’ente pubblico economico ovvero l’ente di diritto privato in controllo pubblico si astengono dal
conferire l’incarico e provvedono a conferire l’incarico nei confronti di altro soggetto.
In caso di violazione delle previsioni di inconferibilità, secondo l’art. 17 d.lgs. n. 39, l’incarico è nullo e
si applicano le sanzioni di cui all’art. 18 () del medesimo decreto.
La situazione di inconferibilità non può essere sanata.  Per il  caso in cui  le cause di inconferibilità,
sebbene esistenti  ab origine,  non fossero note all’amministrazione e si appalesassero nel corso del
rapporto, il responsabile della prevenzione è tenuto ad effettuare la contestazione all’interessato, il
quale, previo contraddittorio, deve essere rimosso dall’incarico.
L’altro istituto con cui il legislatore  disciplina la materia degli incarichi nella p.a. è l’incompatibilità,



cioè “l'obbligo per il soggetto cui viene conferito l'incarico di scegliere, a pena di decadenza, entro il
termine perentorio di quindici giorni, tra la permanenza nell'incarico e l'assunzione e lo svolgimento
di incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati dalla pubblica amministrazione che
conferisce  l'incarico,  lo  svolgimento  di  attività  professionali  ovvero  l'assunzione  della  carica  di
componente di organi di indirizzo politico” (art. 1, comma 2, lett. h).
Se la situazione di incompatibilità emerge al momento del conferimento dell’incarico, la stessa deve
essere  rimossa  prima  del  conferimento.  Se  la  situazione  di  incompatibilità  emerge  nel  corso  del
rapporto, il responsabile della prevenzione contesta la circostanza all’interessato ai sensi degli artt. 15
e 19 del d.lgs. n. 39 del 2013 e vigila affinché siano prese le misure conseguenti.
Anche per l’incompatibilità,l’accertamento avviene mediante dichiarazione sostitutiva di certificazione
resa dall’interessato nei termini e alle condizioni dell’art. 46 del d.P.R. n. 445 del 2000 pubblicata sul
sito dell’amministrazione
Nel corso dell’incarico l’interessato presenta annualmente una dichiarazione sull’insussistenza di una
delle cause di incompatibilità 

Direttive:
 L’Amministrazione (Il Sindaco):

1) prima di procedere al conferimento di incarico di Responsabile di Servizio dovrà chiedere
al soggetto selezionato  che rilasci la dichiarazione -  mediante dichiarazione sostitutiva di
certificazione resa dall’interessato nei termini e alle condizioni dell’art. 46 del d.P.R. n. 445 del
2000 pubblicata  sul sito  dell’amministrazione  -  di  insussistenza delle  eventuali  condizioni
ostative  all’atto  del  conferimento  previsti  dai  Capi  III  e  IV  del  d.lgs.  n.  39  del  2013  e  di
incompatibilità di cui ai Capi V e VI.
2) Il soggetto selezionato per il conferimento di incarico dovrà, conseguentemente rilasciare la
dichiarazione come da allegato 2) al presente PTPC, da inserire nel fascicolo personale: “
3)  Nel  decreto  di  incarico  di  Responsabile  di  Servizio dovrà  essere  espressamente
menzionata la dichiarazione rilasciata al punto 2, che, poi, deve essere pubblicata nel sito del
comune.

Il Responsabile di Servizio, poi, nel corso dell’incarico pluriennale (se pluriennale), dovrà presentare
entro  il  10  Gennaio  di  ogni  anno  dichiarazione  (allegato  3)  dell’insussistenza  delle  condizioni  di
incompatibilità (anche questa da pubblicare nel sito).

Il Responsabile di Servizio, prima di incaricare un proprio dipendente alla responsabilità di ufficio o
procedimento dovrà farsi rilasciare una dichiarazione ex art. 445/2000 (allegato 4), attestante la non
condanna, nemmeno con sentenza non passata in giudicato, per i reati di cui al capo I, titolo II, libro
secondo del codice penale. 

Il Responsabile di Servizio, dovrà procedere al controllo a campione (25% del personale del proprio
settore/Area/Dipartimento  al  quale  è  stata  assegnata  la  responsabilità  d’ufficio/o  procedimento
arrotondato all’unità superiore) e comunque ad almeno una delle dichiarazioni tramite acquisizione
d’ufficio dal casellario giudiziale e per carichi pendenti. Delle operazioni dovrà esserne lasciata traccia
in apposito verbale.

Le dichiarazioni ex art.  46 dpr 445/2000 rilasciate dai  Responsabile di Servizio,  potranno essere
oggetto di controllo da parte del Responsabile della prevenzione della corruzione, tramite acquisizione
d’ufficio dal casellario giudiziale e per carichi pendenti, in merito agli aspetti di inconferibilità  per
sentenze penali anche non definitive.  

§2.9 Attività ed incarichi extra istituzionali .

Per quanto attiene allo svolgimento di ulteriori attività o incarichi extra istituzionali del  personale
dell’ente si fa rinvio alle disposizioni vigenti in materia di cui all’art. 53 del D.Lgs. 165/2001 come
successivamente modificato ed integrato. Ai sensi dell’ art. 53, comma 16 ter, del d.lgs. n. 165 del 2001,
introdotto dall’art.  1,  co.  42,  L.  190/2012 ,  il  personale dell’Ente titolare di  incarichi  dirigenziali  o



comunque di responsabilità di procedimento non può svolgere, neanche a seguito della cessazione del
rapporto di impiego e per il periodo di tre anni successivi, attività o incarichi per conto di soggetti con i
quali abbia avuto relazioni per l’adozione di provvedimenti o la definizione di contratti o accordi in
ragione dell’ufficio ricoperto.  Tale divieto deve essere espressamente formulato ai sensi dell’ art. 1339
cc, quale norma integrativa nei contratti individuali di lavoro del personale interessato o comunque
partecipato formalmente ai dipendenti che non abbiano avuto novazioni  del rapporto contrattuale.
Nei bandi di gara e negli atti prodromici all’affidamento anche a trattativa privata di lavori, servizi o
forniture  deve essere  espressamente  indicato che la  partecipazione è  subordinata alla  condizione
soggettiva “di non aver concluso contratti di lavoro subordinato o autonomo e comunque di non aver
attribuito incarichi ad ex dipendenti che hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto del
comune nei loro confronti per il triennio successivo alla cessazione del rapporto”. I contratti per il
conferimento di incarichi a favore di ex dipendenti posti in essere in violazione delle norme vigenti
sono nulli di diritto.     La mancata sottoscrizione  della dichiarazione richiesta ai sensi del presente
articolo nelle procedure di gara comporta l’esclusione dalla stessa; il  riscontro della non veridicità
della dichiarazione medesima, anche a seguito di circostanze sopravvenute, comporta l’annullamento
dell’affidamento con obbligo di restituzione dei compensi percepiti nel corso della fornitura.  L’ufficio
legale  dell’Ente  cura  le  azioni  di  competenza  per  la  tutela  giudiziale  degli  interessi
dell’Amministrazione a seguito delle violazioni di cui sopra. 
Il dipendente, inoltre, è tenuto a comunicare formalmente all’amministrazione anche l’attribuzione di
incarichi gratuiti (comma 12); in questi casi, l’amministrazione - pur non essendo necessario il rilascio
di  una  formale  autorizzazione  -  deve  comunque  valutare  tempestivamente  (entro  5  giorni  dalla
comunicazione, salvo motivate esigenze istruttorie) l’eventuale sussistenza di situazioni di conflitto di
interesse  anche  potenziale  e,  se  del  caso,  comunicare  al  dipendente  il  diniego  allo  svolgimento
dell’incarico.
Gli incarichi a titolo gratuito da comunicare all’amministrazione sono solo quelli che il dipendente è
chiamato  a  svolgere  in  considerazione  della  professionalità  che  lo  caratterizza  all’interno
dell’amministrazione  di  appartenenza (quindi,  a  titolo  di  esempio,  non  deve  essere  oggetto  di
comunicazione all’amministrazione lo svolgimento di un incarico gratuito di docenza in una scuola di
danza da parte di un funzionario amministrativo di un ministero, poiché tale attività è svolta a tempo
libero e non è connessa in nessun modo con la sua professionalità di funzionario); continua comunque
a  rimanere  estraneo  al  regime  delle  autorizzazioni  e  comunicazioni  l’espletamento  degli  incarichi
espressamente menzionati nelle lettere da a) ad f-bis) del comma 6 dell’art. 53 del d.lgs. n. 165 del
2001,  per  i  quali  il  legislatore  ha  compiuto  a  priori  una  valutazione  di  non  incompatibilità;  essi,
pertanto, non debbono essere autorizzati né comunicati all’amministrazione

§2.10 Definizione delle modalità per verificare il rispetto del divieto di svolgere attività

incompatibili a seguito della cessazione del rapporto (pantouflage - revolving doors)

L’ art. 53, comma 16 ter, del d.lgs. n. 165 del 2001, introdotto dall’art. 1, co. 42, L. 190/2012 prevede il
divieto di svolgere attività incompatibili a seguito della cessazione del rapporto di pubblico impiego:
direttive

• nei contratti di assunzione del personale dovrà essere inserita la clausola che prevede il divieto di
prestare attività  lavorativa (a titolo di  lavoro subordinato o di  lavoro autonomo) -   per i  tre  anni
successivi alla cessazione del rapporto,  qualunque sia la causa di cessazione (e quindi anche in caso di
collocamento in quiescenza per raggiungimento dei requisiti di accesso alla pensione),  qualora nel
corso degli ultimi tre anni di servizio tale personale eserciti poteri autoritativi o negoziali  per conto
dell’amministrazione - presso i soggetti privati che sono stati destinatari  dell’attività della pubblica
amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri (provvedimenti, contratti o accordi).  
• Nei contratti  di  assunzione già sottoscritti  l’  art.  53,  comma 16  ter,  del  d.lgs.  n.  165 del  2001,
introdotto dall’art. 1, co. 42, L. 190/2012 è inserito di diritto ex art. 1339 cc, quale norma integrativa
cogente.
• In caso di personale assunto antecedentemente alla c.d. contrattualizzazione del pubblico impiego
(quindi con provvedimento amministrativo), il citato articolo 53, comma 16 ter  si applica a decorrere
dalla sua entrata in vigore.

I  dipendenti  interessati  dal  divieto   sono  coloro  che  per  il  ruolo  e  la  posizione  ricoperti



nell’amministrazione  hanno  avuto  il  potere  di  incidere  in  maniera  determinante  sulla
decisione oggetto dell’atto e, quindi, coloro che hanno esercitato la potestà o il potere negoziale
con  riguardo  allo  specifico  procedimento  o  procedura  (  funzionari  titolari  di  funzioni
dirigenziali, cioè i Responsabili dei Servizi, e, se diverso, il responsabile del procedimento nel
caso previsto dall’art. 125, commi 8 e 11, del d.lgs. n. 163 del 2006) 

• nei bandi di  gara o negli  atti  prodromici agli  affidamenti,  anche mediante procedura negoziata
(compresa  la  trattativa  privata  diretta),  è  inserita  la  condizione  soggettiva  “di  non  aver  concluso

contratti di lavoro subordinato o autonomo e comunque di non aver attribuito incarichi ad ex dipendenti

che hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto del Comune di Umbertide nei loro confronti

per il triennio successivo alla cessazione del rapporto”.
nei  bandi  di  gara  o  negli  atti  prodromici  dovrà  anche  essere  previsto  che  la  mancata
sottoscrizione di tale clausola sarà  sanzionata con l’esclusione dalla procedura di affidamento.
Sarà disposta, altresì  l’esclusione dalle procedure di affidamento nei confronti dei soggetti per
i quali emerga la situazione di cui al punto precedente;

5)  Il  comune  agirà  in  giudizio  per  ottenere  il  risarcimento  del  danno  nei  confronti  degli  ex

dipendenti per i quali sia emersa la violazione dei divieti contenuti nell’art. 53, comma 16 ter,
d.lgs. n. 165 del 2001.
Sanzioni   

• sanzioni sull’atto: i contratti di lavoro conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del divieto sono
nulli;
•  sanzioni  sui  soggetti:  i  soggetti  privati  che  hanno  concluso  contratti  o  conferito  incarichi  in
violazione del divieto non possono contrattare con la pubblica amministrazione di provenienza dell’ex

dipendente per i successivi tre anni ed hanno l’obbligo di restituire eventuali compensi eventualmente
percepiti  ed  accertati  in  esecuzione  dell’affidamento  illegittimo;  pertanto,  la  sanzione opera  come
requisito  soggettivo  legale  per  la  partecipazione  a  procedure  di  affidamento  con  la  conseguente
illegittimità dell’affidamento stesso per il caso di violazione.

§2.11. Segnalazione di illeciti  e  misure per la tutela del whistleblower   

L'art.  1,  comma 51,  della L.  190/2012  ha introdotto nel d.lgs.  n.  165/2001 l’art.  54  bis,  rubricato
“Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti”, il c.d.  whistleblower   
La disposizione pone tre norme:
• la tutela dell’anonimato;
• il divieto di discriminazione nei confronti del dipendente che segnala illeciti;
•  la  previsione  che  la  denuncia  è  sottratta  al  diritto  di  accesso  fatta  esclusione  delle  ipotesi
eccezionali descritte nel comma 2 del nuovo art. 54 bis  d.lgs. n. 165 del 2001 in caso di necessità di
disvelare l’identità del denunciante.
E' inoltre intervenuta la determinazione del Presidente ANAC n. 6 del 28 aprile 2015 concernente le
“Linee guida in materia di tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti (c.d. whistleblower)”.
E'  stata  poi  emanata  la  legge  sul  Whistleblowing  entrata  in  vigore  il  29  dicembre  2017:
LEGGE 30 novembre 2017, n. 179 - Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o
irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell'ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato. 
Il provvedimento tutela il “whistleblower”, prevedendo fra l’altro che il dipendente che segnala illeciti,

oltre  ad  avere  garantita  la  riservatezza  dell’identità,  non  possa  essere  sanzionato,  demansionato,

licenziato o trasferito. Per quanto riguarda la Pubblica amministrazione, in caso di misure ritorsive

dovute alla segnalazione, l'ANAC informerà il Dipartimento della Funzione pubblica per gli eventuali

provvedimenti  di  competenza  e  potrà  irrogare  sanzioni  da  5.000 a  30.000 euro  nei  confronti  del

responsabile, mentre in caso di licenziamento il lavoratore sarà reintegrato nel posto di lavoro.

Sarà onere del datore di lavoro dimostrare che eventuali provvedimenti adottati nei confronti del 

dipendente sono motivati da ragioni estranee alla segnalazione. Nessuna tutela sarà tuttavia prevista 

nei casi di condanna, anche con sentenza di primo grado, per i reati di calunnia, diffamazione o 

comunque commessi tramite la segnalazione e anche qualora la denuncia, rivelatasi infondata, sia 



stata effettuata con dolo o colpa grave.

L’ Autorità Nazionale Anticorruzione mette ora a disposizione  il servizio per la presentazione delle

segnalazioni  di  condotte  illecite  mediante  accesso  al  portale  dei  servizi  ANAC  al  seguente  url

https://servizi.anticorruzione.it/segnalazioni/#/.

A maggior tutela dell’identità del segnalante, l’applicazione è resa disponibile anche tramite rete TOR

al seguente indirizzo. http://bsxsptv76s6cjht7.onion/.

Di seguito si riportano le istruzioni dell'ANAC:

Segnalazione di condotte illecite – Whistleblowing

Applicazione on line per le segnalazioni di illeciti o irregolarità e comunicazioni di misure ritorsive, ai 

sensi dell'art. 54-bis, d.lgs. 165/2001, c.d. Whistleblowing

Il sistema dell’Anac per la segnalazione di condotte illecite è indirizzato al whistleblower, inteso come 

dipendente pubblico che intende segnalare illeciti di interesse generale e non di interesse individuale, 

di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, in base a quanto previsto dall’art. 54 

bis del d.lgs. n. 165/2001 così come modificato dalla legge 30 novembre 2017, n. 179.

Ti ricordiamo che ai fini della disciplina del whistleblowing, per “dipendente pubblico” si intende il 

dipendente delle amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del d.lgs. n. 165/2001, ivi 

compreso il dipendente di cui all’articolo 3, il dipendente di un ente pubblico economico ovvero il 

dipendente di un ente di diritto privato sottoposto a controllo pubblico ai sensi dell’art. 2359 del 

codice civile.

Ti ricordiamo inoltre che la disciplina del whistleblowing si applica anche ai lavoratori e ai 

collaboratori delle imprese fornitrici di beni o servizi e che realizzano opere in favore 

dell’amministrazione pubblica.

Registrando la tua segnalazione su questo portale, otterrai un codice identificativo univoco, “key code”,

che dovrai utilizzare per “dialogare” con Anac in modo spersonalizzato e per essere costantemente 

informato sullo stato di lavorazione della segnalazione inviata.

Ricordati di conservare con cura il codice identificativo univoco della segnalazione, in quanto, in caso 

di smarrimento, lo stesso non potrà essere recuperato o duplicato in alcun modo.

• Cosa possiamo fare

L’attività di vigilanza anticorruzione dell’Autorità si svolge ai sensi e nei limiti di quanto previsto dalla 

legge n. 190/2012, in un’ottica di prevenzione e non di repressione di singoli illeciti. 

L’Autorità, qualora ritenga la segnalazione fondata nei termini chiariti dalla determinazione n. 6 del 28

aprile 2015 «Linee guida in materia di tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti (c.d. 

whistleblower)», in un’ottica di prevenzione della corruzione, può avviare un’interlocuzione con il 

Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (RPCT) dell’Amministrazione 

oggetto di segnalazione o disporre l’invio della segnalazione alle istituzioni competenti, quali ad 

esempio l’Ispettorato per la Funzione Pubblica, la Corte dei conti, l’Autorità giudiziaria, la Guardia di 

Finanza.

• Cosa NON possiamo fare

L’Autorità in base alla normativa attualmente vigente:

• NON tutela diritti e interessi individuali;

• NON svolge attività di accertamento/soluzione di vicende soggettive e personali del 

segnalante, né può incidere, se non in via indiretta e mediata, sulle medesime;

• NON può sostituirsi alle istituzioni competenti per materia;

• NON fornisce rappresentanza legale o consulenza al segnalante;



• NON si occupa delle segnalazioni provenienti da enti privati.

• Informazioni su sicurezza e confidenzialità

Grazie all’utilizzo di un protocollo di crittografia che garantisce il trasferimento di dati riservati, il 

codice identificativo univoco ottenuto a seguito della segnalazione registrata su questo portale 

consente al segnalante di “dialogare” con Anac in modo anonimo e spersonalizzato.

Grazie all’utilizzo di questo  protocollo, a partire dall’entrata in funzione del presente portale, il livello 

di riservatezza è dunque aumentato rispetto alle pregresse modalità di trattamento della segnalazione.

 Per tale motivo si consiglia a coloro che hanno introdotto la propria segnalazione dopo la data di 

entrata in vigore della legge n. 179/2017 tramite altri canali (telefono, posta ordinaria, posta 

elettronica, certificata e non, protocollo generale), di utilizzare esclusivamente la piattaforma 

informatica. D’altronde, l’utilizzo della piattaforma informatica garantisce anche una maggiore celerità

di trattazione della segnalazione stessa, a garanzia di una più efficace tutela del whistleblower.

È possibile accedere all’applicazione tramite il portale dei servizi ANAC al seguente url 

https://servizi.anticorruzione.it/segnalazioni/#/

A maggior tutela dell’identità del segnalante, l’applicazione è resa disponibile anche tramite rete TOR 

al seguente indirizzo. http://bsxsptv76s6cjhtnion/

Per accedere tramite rete TOR è necessario dotarsi di un apposito browser disponibile al seguente 

link https://www.torproject.org/projects/torbrowser.html.en

La rete TOR garantisce, oltre alla tutela del contenuto della trasmissione, anche l’anonimato delle 

transazioni tra il segnalante e l’applicazione, rendendo impossibile per il destinatario e per tutti gli 

intermediari nella trasmissione avere traccia dell'indirizzo internet del mittente (per 

approfondimenti https://www.torproject.org/ )

Per maggiori informazioni:
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/Servizi/ServiziOnline/SegnalazioneWhistleblow
ing 

Direttive
La  norma  tutela  l’anonimato  facendo  specifico  riferimento  al  procedimento  disciplinare.  Tuttavia,
l’identità  del  segnalante  deve  essere  protetta  in  ogni  contesto  successivo  alla  segnalazione.  La
denuncia non può essere oggetto di visione né di estrazione di copia da parte di richiedenti, ricadendo
nell’ambito delle ipotesi di esclusione di cui all’art. 24, comma 1, lett. a), della L. n. 241 del 1990.
Al fine di garantire l'anonimato del denunciante,  si ritiene  che il pubblico dipendente che sia venuto a
conoscenza,  in ragione del  rapporto  di  lavoro,   di  condotte  illecite  proceda alla  loro segnalazione
mediante  accesso  al  portale  dei  servizi  ANAC  al  seguente  url
https://servizi.anticorruzione.it/segnalazioni/#/.
A maggior tutela dell’identità del segnalante, l’applicazione è resa disponibile anche tramite rete TOR 
al seguente indirizzo. http://bsxsptv76s6cjht7.onion/.
La ratio della modalità sopra descritta è quella di garantire l'anonimato del denunciante,  onde evitare
che il  dipendente ometta  di  effettuare segnalazioni  di  illecito  per il  timore di  subire conseguenze
pregiudizievoli.
A seguito della segnalazione,  il  Responsabile della prevenzione della corruzione, tutelando sempre
l’anonimato  del  denunciante,  trasmette  gli  atti  al Responsabile  di  Servizio,   se  non  coinvolto
nell’illecito, anche con le risultanze di eventuale ulteriore istruttoria.
Il Responsabile  del  Servizio/Capo  Settore,  qualora  l’illecito  comporti  una  sanzione  superiore  al
rimprovero  verbale,  trasmetterà  gli  atti  entro  cinque  giorni  all’ufficio  Procedimenti  disciplinari
(U.P.D.). Da tale comunicazione decorrono gli ulteriori termini di cui all’art. 55 bis D.lgs 165/2001 e
s.m.i      
• Tutela dell’anonimato   
 In  ogni  caso tutti  coloro  che ricevono  o  vengono  a  conoscenza  della  segnalazione  e   coloro  che
successivamente  venissero  coinvolti  nel  processo  di  gestione  della  segnalazione  (salve  le



comunicazioni  di  legge  o  in  base  al  PTPC)  sono  obbligati  al  dovere  di  riservatezza  ed al  segreto
d'ufficio, pena sanzioni disciplinari (fatta salva sempre l’eventuale responsabilità civile e penale)
Per quanto riguarda lo specifico contesto del procedimento disciplinare, l’identità del segnalante può
essere rivelata all’autorità disciplinare e all’incolpato nei seguenti casi:
• consenso del segnalante;
• la contestazione dell'addebito disciplinare è fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto
alla segnalazione: si tratta dei casi in cui la segnalazione è solo uno degli elementi che hanno fatto
emergere l’illecito, ma la contestazione avviene sulla base di altri fatti da soli sufficienti a far scattare
l’apertura del procedimento disciplinare; 
•  la contestazione è fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza dell'identità è
assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato: tale circostanza può emergere solo a seguito
dell’audizione dell’incolpato ovvero dalle memorie difensive che lo stesso produce nel procedimento.
Le  disposizioni  a  tutela  dell’anonimato  e  di  esclusione  dell’accesso  documentale  non  possono
comunque essere riferibili a casi in cui, in seguito a disposizioni di legge speciale, l’anonimato non può
essere opposto, ad esempio indagini penali, tributarie o amministrative, ispezioni, ecc.
•    Divieto di discriminazione nei confronti del dipendente che segnala illeciti.  
Il  dipendente  che  ritiene  di  aver  subito  una  discriminazione  per  il  fatto  di  aver  effettuato  una
segnalazione di illecito: deve   dare notizia circostanziata dell’avvenuta discriminazione al responsabile
della prevenzione, il quale valuta la sussistenza degli elementi per effettuare la segnalazione di quanto
accaduto:
a) al  Responsabile di Servizio sovraordinato del dipendente che ha operato la discriminazione, il
quale  valuta  tempestivamente  l’opportunità/necessità  di  adottare  atti  o  provvedimenti  per
ripristinare  la  situazione  e/o  per  rimediare  agli  effetti  negativi  della  discriminazione  in  via
amministrativa e la sussistenza degli estremi per avviare il procedimento disciplinare nei confronti del
dipendente che ha operato la discriminazione,
b) all’U.P.D.,  che, per i procedimenti di propria competenza, valuta la sussistenza degli estremi per
avviare il procedimento disciplinare nei confronti del dipendente che ha operato la discriminazione,
c) all’Ufficio legale dell’amministrazione, il quale valuta la sussistenza degli estremi per esercitare in
giudizio  l’azione  di  risarcimento  per  lesione  dell’immagine  della  pubblica  amministrazione
all’Ispettorato della funzione pubblica; 
d) all’Ispettorato della  funzione pubblica,  che valuta la necessità  di  avviare un’ispezione al  fine di
acquisire ulteriori elementi. 
Può dare notizia dell’avvenuta discriminazione:
a)  all’organizzazione  sindacale  alla  quale  aderisce  o  ad  una  delle  organizzazioni  sindacali
rappresentative nel comparto presenti nell’amministrazione; l’organizzazione sindacale deve riferire
della situazione di discriminazione all’Ispettorato della funzione pubblica se la segnalazione non è
stata effettuata dal responsabile della prevenzione;
b)Al  Comitato Unico di  Garanzia  (  C.U.G.);  il  presidente del  C.U.G.  deve riferire  della situazione di
discriminazione all’Ispettorato della funzione pubblica se la segnalazione non è stata effettuata dal
responsabile della prevenzione;
• Possibilità del dipendente che segnala illeciti di agire in giudizio. 
Il dipendente che segnala illeciti può agire in giudizio nei confronti del dipendente che ha operato la
discriminazione e dell’amministrazione per ottenere:
- un provvedimento giudiziale d’urgenza finalizzato alla cessazione della misura discriminatoria e/o al
ripristino immediato della situazione precedente;
- l’annullamento davanti al T.A.R. dell’eventuale provvedimento amministrativo illegittimo e/o, se del
caso,  la  sua  disapplicazione  da  parte  del  Tribunale  del  lavoro  e  la  condanna  nel  merito  per  le
controversie in cui è parte il personale c.d. contrattualizzato;
- il risarcimento del danno patrimoniale e non patrimoniale conseguente alla discriminazione.
Rinvio.  Per  quanto   non  previsto  nel  presente  documento,  si  rinvia  alle  linee  di  indirizzo  e
determinazioni dell'ANAC.

§2.12 Predisposizione di protocolli di legalità per gli affidamenti   

Il  Comune,  in attuazione dell’art.  1,  comma 17,  della  l.  n.  190,  utilizza il  protocollo  di  legalità  per
l’affidamento di commesse, di cui  all’allegato 5,  nonché il protocollo di legalità sottoscritto con la



Prefettura di Perugia di cui  all'allegato 6. A tal fine, negli avvisi, nei bandi di gara e nelle lettere di
invito deve essere inserita la clausola di salvaguardia che il mancato rispetto dei suddetti protocolli dà
luogo all’esclusione dalla gara o alla mancata sottoscrizione del contratto, oppure alla sua risoluzione
ex art. 1456 c.c..
Nel contratto conseguente alla procedura di gara, infatti, sarà inserita la seguente clausola:
Si  conviene  e  si  stipula  la  seguente  clausola  risolutiva  espressa  ex  art.  1456  c.c.:
“Il presente contratto si intende automaticamente risolto qualora non sia rispettata l’obbligazione del

rispetto del protocollo di legalità  e del protocollo di legalità sottoscritto con la Prefettura di Perugia e

sue clausole allegate, già sottoscritti in sede di offerta dalla impresa in segno di piena ed incondizionata

accettazione”. 

I protocolli  di legalità rappresentano un sistema di condizioni la cui accettazione viene configurata
dalla  stazione  appaltante  come  presupposto  necessario  e  condizionante  la  partecipazione  dei
concorrenti ad una gara di appalto. Il patto di integrità è un documento che la stazione appaltante
richiede  ai  partecipanti  alle  gare  e  permette  un  controllo  reciproco  e  sanzioni  per  il  caso  in  cui
qualcuno dei partecipanti cerchi di eluderlo. 

§ 2.13 Obbligo di astensione in caso di conflitto di interesse

L’art. 1, comma 41, della l. n. 190 ha introdotto l’art. 6 bis nella l. n. 241 del 1990, rubricato “Conflitto di

interessi”.  La  disposizione  stabilisce  che  “Il  responsabile  del  procedimento  e  i  titolari  degli  uffici

competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento

finale devono astenersi in caso di conflitto di interessi,  segnalando ogni situazione di conflitto, anche

potenziale.”.

La norma contiene due prescrizioni:
• è stabilito un obbligo di  astensione per il  responsabile  del  procedimento,  il  titolare dell’ufficio
competente ad adottare il provvedimento finale ed i titolari degli uffici competenti ad adottare atti
endoprocedimentali nel caso di conflitto di interesse anche solo potenziale;
• è previsto un dovere di segnalazione a carico dei medesimi soggetti.
La  norma  persegue  una  finalità  di  prevenzione  che  si  realizza  mediante  l’astensione  dalla
partecipazione alla  decisione (sia  essa endoprocedimentale o meno) del titolare dell’interesse,  che
potrebbe  porsi  in  conflitto  con  l’interesse  perseguito  mediante  l’esercizio  della  funzione  e/o  con
l’interesse  di  cui  sono  portatori  il  destinatario  del  provvedimento,  gli  altri  interessati  e  contro
interessati.
La  disposizione   va  applicata  in  maniera  coordinata  con  quella  inserita  all’art.  7  del  Codice  di
comportamento  dei dipendenti a cui si rinvia.  
Sanzioni

La violazione sostanziale della norma, che si realizza con il compimento di un atto illegittimo, dà luogo
a  responsabilità  disciplinare  del  dipendente  suscettibile  di  essere  sanzionata  con  l’irrogazione  di
sanzioni  all’esito  del  relativo  procedimento,  oltre  a  poter  costituire  fonte  di  illegittimità  del
procedimento e del provvedimento conclusivo dello stesso, quale sintomo di eccesso di potere sotto il
profilo dello sviamento della funzione tipica dell’azione amministrativa.

direttiva

• la  segnalazione  del  conflitto  deve  essere  indirizzata  al Responsabile  di  Servizio,  il  quale,
esaminate le  circostanze,  valuta  se  la  situazione realizza un conflitto  di  interesse idoneo  a  ledere
l’imparzialità dell’agire amministrativo. 
• Il   Responsabile  di  Servizio destinatario  della  segnalazione  deve  valutare  espressamente  la
situazione  sottoposta  alla  sua  attenzione  e  deve  rispondere  per  iscritto  al  dipendente  medesimo
sollevandolo  dall’incarico  oppure  motivando  espressamente  le  ragioni  che  consentono  comunque
l’espletamento  dell’attività  da parte  di  quel  dipendente.  Nel  caso in  cui  sia  necessario sollevare il
dipendente dall’incarico esso dovrà essere affidato dal Responsabile di Servizio ad altro dipendente
ovvero, in carenza di dipendenti professionalmente idonei, il Responsabile di Servizio dovrà avocare
a sé ogni compito relativo a quel procedimento.
•  Qualora il conflitto riguardi il Responsabile di Servizio a valutare le iniziative da assumere sarà il
responsabile per la prevenzione.



§2.14 Sistema di monitoraggio dei rapporti tra comune e i soggetti 
che con essa stipulano contratti   

direttiva

Il  Responsabile  PTPC  monitora  -  anche  con  controlli  sorteggiati  a  campione  tra  i  dipendenti
(responsabili di settore, responsabili del procedimento e responsabili degli uffici) adibiti alle attività a
rischio di corruzione disciplinate nel presente piano - i rapporti aventi maggior valore economico tra
l'amministrazione  e  i  soggetti  che  con  la  stessa  stipulano  contratti  o  che  sono  interessati  a
procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque genere,
anche verificando eventuali  relazioni  di  parentela  o  affinità  sussistenti  tra  i  soggetti  interessati  ai
procedimenti in questione, i capi settore , i dipendenti dell’amministrazione e gli amministratori. A tal
fine  il  Resp.le  PTPC  acquisisce  dal  Responsabile  del  Servizio/Capo  Settore apposita
autocertificazione che attesti l’insussistenza di tali relazioni. 

§2.15 Disposizioni relative al ricorso all’arbitrato   

Le controversie su diritti soggettivi, derivanti dall'esecuzione dei contratti pubblici relativi a lavori,
servizi,  forniture,  concorsi  di  progettazione  e  di  idee,  comprese  quelle  conseguenti  al  mancato
raggiungimento dell'accordo bonario previsto dall'articolo 241 del d.lgs. 163/2006, possono essere
deferite  ad  arbitri,  previa  autorizzazione  motivata  da  parte  dell'organo  di  governo
dell'amministrazione.  
La nomina degli arbitri per la risoluzione delle controversie nelle quali è parte una pubblica 

amministrazione deve avvenire nel rispetto dei principi di pubblicità e di rotazione, e delle 

disposizioni del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n.163, in quanto applicabili e 

secondo le seguenti modalità:

• qualora  la  controversia  si  svolga  tra  due  pubbliche  amministrazioni,  gli  arbitri  di  parte  sono

individuati esclusivamente tra Incaricati di posizione organizzativa pubblici;

• qualora  la  controversia  abbia  luogo  tra  una  pubblica  amministrazione  e  un  privato,  l'arbitro

individuato  dalla  pubblica  amministrazione  è  scelto  preferibilmente  tra  i  Incaricati  di  posizione

organizzativa pubblici. Qualora non risulti possibile alla pubblica amministrazione nominare un arbitro

scelto  tra  i  Incaricati  di  posizione  organizzativa  pubblici,  la  nomina  è  disposta,  con provvedimento

motivato, nel rispetto delle disposizioni del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n.163;

• la pubblica amministrazione stabilisce, a pena di nullità della nomina, l'importo massimo spettante

al dirigente pubblico per l'attività arbitrale. L'eventuale differenza tra l'importo spettante agli arbitri

nominati  e  l'importo  massimo  stabilito  per  il  dirigente  è  acquisita  al  bilancio  della  pubblica

amministrazione che ha indetto la gara;

• ai magistrati ordinari, amministrativi, contabili e militari, agli avvocati e procuratori dello Stato e ai

componenti delle commissioni tributarie è vietata, pena la decadenza dagli incarichi e la nullità degli atti

compiuti, la partecipazione a collegi arbitrali o l'assunzione di incarico di arbitro unico.

Direttiva

1) Il  Responsabile  di  Servizio dovrà prioritariamente  controllare che  l'inclusione  della  clausola
compromissoria nel bando, nella lettera di invito  o simile, sia stata preventivamente autorizzato dalla
Giunta comunale;
2)  In caso di controversia  tra il comune e un privato, l'arbitro è scelto preferibilmente, tranne
motivata determinazione diversa, tra i Incaricati di posizione organizzativa pubblici,  in possesso di
comprovate e documentate capacità ed esperienza nella materia controversa. Nella determinazione,  a
pena  di  nullità  della  nomina,  è  stabilito,  motivandolo,  l'importo  massimo  spettante  al  dirigente
pubblico per l'attività arbitrale. 
3) La scelta dell’arbitro dovrà essere,quindi, preventivamente preceduta dalla pubblicazione, all’albo
pretorio, di apposito avviso contenente i termini della domanda ed i requisiti richiesti. 
4)  alla scadenza dei termini,  la scelta dell’arbitro avviene con sorteggio.



5)  Nel  rispetto  del   criterio  della  rotazione,  l’arbitro  prescelto  potrà  partecipare  alla  selezione
successiva inerente la stessa attività arbitrale oggetto di controversia per la quale in precedenza era
stato sorteggiato, ma - potrà essere scelto - solamente se i sorteggiati rinuncino, a scorrimento, fino ad
esaurire la schiera di tutti i partecipanti.
In ogni caso potrà partecipare alle ulteriori selezioni senza i vincoli di cui al punto 5), trascorsi cinque
anni dalla selezione avente ad oggetto la medesima attività arbitrale nella quale era risultato vincitore.
6) Qualora la controversia si svolga tra due pubbliche amministrazioni, gli arbitri di parte sono
individuati esclusivamente tra Incaricati di posizione organizzativa pubblici, con le modalità di cui ai
precedenti punti 3),4),5).

§2.16 i Referenti per l’attuazione 
delle previsioni del Piano Anticorruzione

Ciascun Responsabile  di  Settore/Servizio,  in  quanto Referente  del  PTPCT,  è  tenuto  a  compilare  e
rilasciare al  Responsabile del Piano Anticorruzione  i modelli organizzativi nnr. 1-2-3-4-5-  di cui al §
2.19  che  costituiscono  parte  integrante  del  PTPCT  2020-2022  (  Allegato   7  )  utili  alla  concreta
attuazione delle misure del piano 

§2.17 La segnalazione di irregolarità  

Poiché uno degli  obiettivi  strategici  principali  dell’azione di  prevenzione della corruzione è  quello
dell’emersione  dei  fatti  di  cattiva  amministrazione  e  di  fenomeni  corruttivi,  è  particolarmente
importante il coinvolgimento dell’utenza e l’ascolto della cittadinanza. 
Il  Responsabile  del Piano Anticorruzione,  allo scopo di  assicurare che l’attività  amministrativa del
Comune sia retta dai criteri di economicità, efficacia, efficienza, imparzialità, pubblicità e trasparenza,
per  il  migliore  espletamento  e  conseguimento  dei  compiti  previsti,  attiva  un  dialogo  diretto  e
immediato con i cittadini, le organizzazioni economiche e sociali, al fine di ricevere segnalazioni che
denunzino  condotte  e  comportamenti  sintomatici  di  episodi  o  fenomeni  corruttivi  imputabili  a
strutture  e  al  personale  del  Comune,  quali  ad  esempio:  richieste  di  documenti  che  appaiono
pretestuosamente  volte  a  far  appesantire  inutilmente  i  procedimenti  amministrativi,  oppure  che
evidenziano ritardi inammissibili ed incomprensibili per l’adozione di provvedimenti richiesti, tali da
occultare richieste illecite da parte di dipendenti del Comune di Umbertide.
Le predette segnalazioni potranno essere inviate:
• per posta elettronica all’indirizzo: responsabile.anticorruzione@comune.umbertide.pg.it  ;

• per posta ordinaria all’indirizzo: Responsabile della Prevenzione della Corruzione e del Piano della 

Trasparenza - Segretario Generale- Comune di Umbertide, Piazza Matteotti, 1- 06019 mediante una 
busta chiusa sigillata  contenente altra busta chiusa e sigillata nella quale dovrà essere inserita la 
segnalazione;
• mediante segnalazione all'ANAC al portale dei servizi ANAC al seguente url 
https://servizi.anticorruzione.it/segnalazioni/#/.

A maggior tutela dell’identità del segnalante, l’applicazione è resa disponibile anche tramite rete
TOR al seguente indirizzo. http://bsxsptv76s6cjht7.onion/.

§2.18 le misure  utili alla vigilanza sull’effettiva  attuazione della normativa in materia di

prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato
controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni 

e degli enti pubblici economici

Nell'adunanza  dell'  8  novembre  2017,  l'ANAC  ha   approvato  in  via  definitiva  la  delibera  n.  1134

recante «Nuove linee guida per l'attuazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e

trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche

amministrazioni e degli enti pubblici economici».

L'ANAC ha  emanato le  citate  linee guida,  che sostituiscono integralmente quelle  approvate con la



delibera n. 8/1015,  in relazione all'intervento legislativo di cui al decreto legislativo 25 maggio 2016,

n. 97, recante "Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia   di prevenzione della corruzione,

pubblicità e trasparenza,  correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del  decreto legislativo 14

marzo  2013,  n.  33,  ai  sensi  dell'articolo  7  della  legge  7  agosto  2015,  n.  124,  in  materia  di

riorganizzazione delle amministrazioni pubblicbe",  insieme al  decreto legislativo 19 agosto 2016, n.

175, "Testo unico in materia   di società a partecipazione pubblica" (Tusp), come modificato dal decreto

legislativo 16 giugno 2017, n. 100. 

La  principale  novità  del  citato  intervento  legislativo  sta  nell'aver  affiancato,  quale  strumento  di

trasparenza,  il  nuovo accesso generalizzato agli  obblighi  di  pubblicazione già  disciplinati  dal  d.lgs.

33/2013 e  nell'aver  considerato  nell'ambito  soggettivo  di  applicazione  anche  enti  interamente  di

diritto  privato  purché  con  una  significativa  soglia  dimensionale  data  dall'entità  del  bilancio  non

inferiore ai cinquecentomila curo. 

Con riferimento alle misure di prevenzione della corruzione diverse dalla trasparenza, l'art.  41 del
dlgs. 97/2016, aggiungendo il co. 2-bis all'art.  1 della 1. 190/2012, prevede che tanto le pubbliche
amministrazioni quanto gli "altri soggetti di cui all'art. 2-bis, comma 2, del d.1gs. n. 33 del 2103" siano
destinatari delle indicazioni contenute nel PNA (del quale è la legge stessa a definire la natura di atto di
indirizzo), ma secondo un regime differenziato: mentre le prime sono tenute ad adottare un vero e
proprio PTPC,  i  secondi  devono adottare  "misure integrative  di  quelle adottate  ai  sensi  del  decreto

legislativo 8 giugno 2001, n. 231".

Pertanto, con riferimento all'adozione delle misure di prevenzione della corruzione, l'ANAC  distingue
due tipologie di soggetti:  a) le pubbliche amministrazioni di cui all'art. 1, co. 2, del decreto legislativo
30 marzo 2001, n. 165, tenute ad adottare il Piano di prevenzione della corruzione e della trasparenza
(PTPCT); b) i soggetti di cui all'art. 2-bis, co. 2, del dlgs. 33/2013, tenuti ad adottare misure integrative
di quelle adottate ai sensi del d.lgs. 231 del 2001, ma esclusi dall'ambito di applicazione delle misure di
prevenzione  della  corruzione,  che  risultano  essere  i  seguenti:  *  enti  pubblici  economici;  *  ordini
professionali; * società in controllo pubblico come definite dall'art. 2, co. 1, lett. m), del d. lgs. 175 del
2016;  *   associazioni,  fondazioni  e  enti  di  diritto  privato  comunque  denominati,  anche  privi  di
personalità giuridica, con bilancio superiore a cinquecentomila euro, la cui attività sia finanziata in
modo maggioritario per almeno due esercizi finanziari consecutivi nell'ultimo triennio da pubbliche
amministrazioni e in cui la totalità dei titolari o dei componenti dell'organo d'amministrazione o di
indirizzo sia designata da pubbliche amministrazioni. 
I  compiti  che  spettano  all'Ente  in  qualità  di  amministrazione  controllante,  partecipante  o
vigilante.

Le linee guida,  al  paragrafo 4,  chiariscono quali siano i compiti che spettano alle amministrazioni
pubbliche controllanti, partecipanti o vigilanti.

Questo  Comune,  avendo  una  popolazione  superiore  a  15.000  abitanti,  si  è  dotato  di  apposito
regolamento per il controllo sulle società partecipate al quale si deve fare rinvio.

Tuttavia il Comune  è tenuto ad effettuare le seguenti attività:

* secondo quanto previsto dall'art. 22, co. 1, del d.lgs. n. 33 del 2013, pubblicare sul sito istituzionale
del Comune la lista degli enti partecipati e controllati "con l'indicazione delle funzioni attribuite e delle

attività  svolte  in  favore  delle  amministrazioni  o  delle  attività  di  servizio  pubblico  affidate". con
riferimento:

- a tutti gli enti pubblici comunque istituiti, vigilati o finanziati per i quali il Comune abbia poteri
di nomina degli amministratori;
- a tutte le società, controllate o anche soltanto partecipate;
- a tutti gli enti di diritto privato, comunque denominati, in controllo pubblico oppure, anche se
non in controllo, comunque costituiti o vigilati, nei quali siano riconosciuti al Comune poteri di
nomina dei vertici o dei componenti degli organi;



- rinviare al sito delle società o degli enti controllati per le ulteriori informazioni che questi
sono direttamente tenuti a pubblicare.

Tra  le  società  controllate  vanno  indicate  anche  quelle  sulle  quali  l'amministrazione  esercita
un'influenza dominate ai sensi dell'art. 2359, co. 1, n. 3, del codice civile, stante il recepimento di tale
definizione all'interno del nuovo art. 2 bis del d.lgs. 33/2013 (cfr. 5 2.1).

All'interno  dei  gruppi  societari  l'individuazione  del  tipo  di  società,  se  in  controllo  pubblico  o  a
partecipazione pubblica non di  controllo,  deve essere fatta con riguardo a ogni singola società del
gruppo, indipendentemente dalla natura della capogruppo.
Vigilanza sull'adozione di misure di prevenzione della corruzione e di trasparenza e 
promozione dell'adozione delle misure

Nei confronti degli  enti di diritto privato in controllo pubblico:

* Chiedere espressamente e tempestivamente la nomina del RPCT;
*   Chiedere  espressamente  e  tempestivamente  l'adozione  delle  misure  di  prevenzione  anche
integrative  del  "modello  231",  anche,  se  necessario,  mediante  atto  di  indirizzo  rivolto  agli
amministratori,   promozione  di  modifiche  statutarie  e  organizzativi  e  quant'altro  ritenuto  utile
stabilito in sede di giunta comunale;
Nei confronti delle società partecipate e degli enti di diritto privato di cui all'art.  2  bis, d.lgs.

33/2013

*  promuovere,  attraverso  la  stipula  di  appositi  protocolli  di  legalità,  l'adozione  di  misure  di
prevenzione della corruzione eventualmente integrative del "modello 231", ove esistente, o l'adozione
del "modello 231", ove mancante.
Risulta quindi opportuno sviluppare forme di «prevenzione partecipata», che vedano la collaborazione
del Comune e dei soggetti del settore privato, per  garantire la responsabilità sociale dell’ impresa e
della PA nei confronti dei cittadini-utenti- destinatari dei loro servizi, anche attraverso concretamente
procedure di controllo, sistemi di tutela del whistleblowing, sistemi per la pubblicazione dei dati in
analogia a quanto adottato dal Comune. 

A tal fine il Comune,  in ossequio alla delibera ANAC n. 8/2015,  ha sollecitato le società partecipate
“Istituto Prosperius Tiberino SpA “ e  “Azienda servizi intercomunali-Multiservices srl “ ad adottare
concrete misure di prevenzione della corruzione per la trasparenza, in buona parte attivate nel corso
dell'anno 2016 e 2017. Nei confronti di dette società risulta necessario  verificare che abbiano attuato
quanto previsto dalla legge, dalle linee guida ANAC e dagli atti deliberati da rispettivi CdA.

Occorre inoltre procedere nel corso del 2018 a svolgere le suddette attività di impulso e di  stimolo
anche nei confronti dei seguenti soggetti:

- Società Umbria Digitale scarl, in quanto sottoposta a controllo e società in house;

- Istituti Riuniti di Beneficenza, trasformatasi recentemente in ASP.

Le attività di di cui al presente paragrafo dovranno essere svolte dall'unità di controllo delle società
partecipate istituita con deliberazione di giunta comunale n. 181 del 31/05/2017 , secondo quanto
previsto dal vigente regolamento comunale sui controllo interni 

§2.18.1  La   Società Prosperius Tiberino SpA

Gli Enti soci, USL Umbria 1 con atto del direttore Generale n° 1401 in data 22/12/2015 e il Comune di 
Umbertide con delibera di giunta comunale n° 396 del 16/12/2015, hanno concordemente proposto 
all’ Istituto Prosperius Tiberino S.p.A, l’adozione del  protocollo di legalità a sua volta approvato dal 
CdA con delibera  nella seduta del 28/01/2016.

Il CdA della Società con propria delibera ha adottato il protocollo di legalità, ha costituito l'URP e poi
con ulteriore delibera ha adottato il MOC  l. 231.

CONTENUTI ESSENZIALI DEL PROTOCOLLO DI LEGALITA’ 

DELL’ISTITUTO PROSPERIUS TIBERINO SpA

• Il Protocollo promosso dagli Enti partecipanti permette agli stessi di svolgere il giusto ruolo di



animatori  del  rispetto degli  obblighi  di  prevenzione della  corruzione e  di  trasparenza e  di
vigilare sulla loro attuazione 

• Il  Protocollo  costituisce  uno  strumento  ulteriore  di  governance  dell’Istituto  Prosperius
Tiberino SpA ed ha una funzione complementare ad altri codici (codice etico AIOP, manuale
aziendale della qualità, regolamentazione interna e procedure), al modello di organizzazione e
gestione ex d.lgs. 231/2001, da adottare da parte dell’Istituto entro il 31 gennaio 2016, oltre
che alle fonti primarie di regolazione dell’attività di impresa. 

• Nell’adozione  ed  attuazione  del  Protocollo  sono sempre fatte  salve  le  norme  generali  o  di
settore,  che  possono  riguardare  l’attività  dell’impresa  ed  i  rapporti  con  suoi  diversi
interlocutori (ad es.: normativa sullo statuto dei lavoratori, job act, legge 81, normativa sulla
privacy ed altre). 

• La  prevenzione  del  rischio  di  corruzione  e  di  infiltrazione  criminale  persegue  un  duplice
obiettivo: 

• Protezione  e  incremento  dell’integrità  aziendale,  favorendo  la  creazione  di  valore
economico per l’Istituto; 

• Contributo alla  tutela  dell’ordine pubblico  ed alla  difesa  della  legalità,  favorendo  la
creazione di valore sociale per la comunità locale nel suo complesso. 

• Il Protocollo considera tutti i soggetti coinvolti nello svolgimento dell’impresa: risorse umane,
fornitori, clienti, istituzioni ed altri attori collettivi e territoriali. 

DOVERI  DI  INFORMAZIONE  E  STRUMENTI  DI  CONOSCENZA  DEL  RISCHIO  DI  CORRUZIONE  E

CRIMINALE

• L’adozione  del  Protocollo  presuppone  la  ricognizione,  da  parte  dell’Istituto,  del  rischio  di
corruzione e di infiltrazione criminale o di contatti nell’ambito dell’attività di impresa. 

• al fine di  effettuare l’analisi preventiva del territorio,  è preliminare la raccolta del maggior
numero possibile  di  dati  e  di  informazioni  utili  per la  conoscenza degli  attori  operanti  sul
territorio, tramite una interlocuzione con autorità pubbliche e soggetti localmente competenti
(prefettura,  questura,  forze  di  polizia,  comune,  associazioni  imprenditoriali  e  sindacali,
associazioni volontarie) 

• per effettuate l’analisi preventiva possono essere presi in considerazione: 
• provvedimenti o documenti giudiziari o di polizia disponibili; 
• relazioni periodiche, ove accessibili, di istituzioni pubbliche; 
• rilevazioni degli ispettorati del lavoro; 
• statistiche ISTAT; 
• rilevazioni  ed elaborazioni  di:  Camera di  Commercio,  associazioni  imprenditoriali  e

sindacali 
• La prevenzione del rischio comporta la valutazione di affidabilità dei diversi soggetti, persone

fisiche od enti, così come previsto dall’art. 1 comma 2 d.lgs. 231/2001, utilizzando i seguenti
indici di attenzione: 

• sottoposizione a procedimento per l’applicazione di  misure di  prevenzione,  ai  sensi
della normativa antimafia; 

• applicazione di  misure cautelari  coercitive nell’ambito di  un procedimento penale  o
pronuncia di condanna, ancorché non definitiva, compresa quella prevista dall’art. 444
c.p.p.,  nei  confronti  di  imprenditori,  soci  o  amministratori  di  imprese  per  reati  che
incidono  sull’affidabilità  professionale  e  tra  questi  per  i  delitti  contro  la  Pubblica
Amministrazione,  per  partecipazione  o  concorso  esterno  in  reati  associativi,  per
corruzione  e  concussione,  per  i  delitti  di  usura,  estorsione,  ricettazione,  riciclaggio,
impiego di beni provenienti  da delitti; 

• applicazione di misure cautelari nell’ambito di un procedimento penale e pronuncia di
sentenza di  condanna ancorché non definitiva,  compresa quella emessa su richiesta
delle parti, nei confronti di enti, ai sensi del d.lgs. 231/2001, per reati contro la Pubblica
Amministrazione, contro la persona, reati di riciclaggio, corruzione e concussione; 

• costituzione di enti nei quali figurano, come soci, amministratori o gestori, persone che
partecipano o abbiano partecipato alle imprese od enti nelle situazioni indicate sub a , b
e c, ovvero manifestamente sprovvisti, per età o formazione, dei requisiti indispensabili



per l’esercizio dell’attività imprenditoriale; 
• imprese od enti che risultino privi di rapporti con aziende di credito; 
• Intervento nelle trattative commerciali  di  persone ed enti  privi  di  legittimazione ad

interloquire nelle trattative medesime; 
• mancata consegna, qualora richiesta, del certificato penale generale, del certificato dei

carichi pendenti, del certificato antimafia; 
• mancata  esibizione  di  documenti  comprovanti  l’iscrizione  ad  albi,  ordini,  elenchi,

qualora l’iscrizione sia requisito necessario per lo svolgimento dell’attività. 
• L’accertamento  delle  situazioni  di  cui  al  punto  precedente  incide  negativamente  sulla

valutazione  di  affidabilità  professionale,  a  meno  che  l’esito  favorevole  dei  procedimenti  o
processi  o  le  giustificazioni  addotte  dai  soggetti  interessati  siano  tali  da  neutralizzare  il
giudizio negativo. 

CRITERI DI SELEZIONE DEL PERSONALE

•  La selezione del personale, di qualunque livello, deve essere effettuata in modo pubblico e 
trasparente e sulla base dei seguenti criteri generali: 

-       professionalità specifica rispetto all’incarico e alle mansioni

-       uguaglianza di trattamento

-       affidabilità rispetto ai rischi sopra evidenziati

•  Il  lavoratore  ,  di  qualunque  livello,  deve  comunicare  all’Istituto  l’eventuale  intervenuta
sottoposizione a procedimento di  prevenzione ovvero a procedimento penale per reati che
incidano sui requisiti di professionalità ed affidabilità. 

• La  Dirigenza  aziendale  predispone  corsi  di  formazione  ed  educazione  alla  legalità,  quale
componente fondamentale dell’etica professionale e presupposto indispensabile per una sana
e duratura crescita economica. 

• La puntuale osservanza delle regole contenute in questo protocollo costituisce un elemento
positivo ai fini della valutazione di professionalità. 

• Entro il 30/06/2016, l’Istituto si impegna a definire un proprio Codice di Comportamento dei
Dipendenti nel rispetto dei principi etici stabiliti dal D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62 “Regolamento
recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 54 del decreto
legislativo 30 marzo 2001, n. 165.” 

CRITERI DI SELEZIONE DEI FORNITORI

• . Gli obiettivi del presente Protocollo devono essere perseguiti utilizzando i massimo numero
possibile di fonti informative, sia al momento della selezione o del primo contatto coni fornitori
sia nella valutazione delle successive condotte. 

• Le procedure di selezione dei fornitori devono essere ispirate ai seguenti principi e criteri: 

a.    trasparenza delle procedure di selezione;

b.    pari opportunità di accesso;

c.    professionalità;

d.    affidabilità;

e.    economicità.

Il principio di economicità non può mai prevalere sugli altri criteri.

16. L’Istituto definisce liste di fiducia dei fornitori, nelle quali iscrivere le aziende fornitrici in possesso
dei requisiti che soddisfano i criteri di cui ai punti precedenti; l’accertamento dei requisiti è effettuato
al primo contatto con il fornitore o al momento dell’inclusione in lista.

17 Nell’ambito della definizione dei requisiti necessari per le liste di fiducia, la parte contraente con
l’Istituto dichiara nel contratto,  sotto la propria responsabilità,  che agisce in nome proprio ovvero
indica  la  persona  fisica  o  giuridica  titolare  o  beneficiaria  effettiva  del  rapporto,  fornendo



documentazione idonea a consentirne l’identificazione e deve,  altresì,  documentare il  possesso dei
requisiti richiesti dalla normativa antimafia.

18.  Sono  esclusi  dall’accertamento  dei  requisiti  di  affidabilità  i  fornitori  che  operano  in  settori
sottoposti a vigilanza pubblica, ovvero iscritti ad albi per i quali il requisito di affidabilità è condizione
imprescindibile.

19. E’ contrattualmente imposto al fornitore di comunicare senza indugio le situazioni di cui al punto.
8, nonché ogni altra circostanza sopravvenuta che possa influire sul mantenimento dei requisiti.

20.  Qualora  il  fornitore  svolga  un’attività  per  la  quale,  in  tutto  o  in  parte,  siano  necessarie
autorizzazioni,  permessi,  licenze  o  concessioni  ed  il  rapporto  da  instaurare  con  l’Istituto  ricada
nell’ambito delle attività cui queste si riferiscono, la consegna della documentazione corrispondente
costituisce requisito indispensabile per l’instaurarsi di qualsivoglia rapporto e per l’iscrizione nella
lista dei fornitori qualificati.

21. Qualora il fornitore operi sulla base di un contratto di appalto, di qualsivoglia genere, il fornitore
deve  produrre:  l’indicazione  nominativa  degli  addetti  all’appalto  e  l’attestazione  della  regolarità
retributiva e contributiva per tutti gli addetti impegnati (DURC); in caso di subappalto l’impresa deve
darne preventiva comunicazione all’Istituto e produrre l’adesione dell’impresa subappaltatrice alla
regole del presente protocollo.

22. La dichiarazione di dati falsi od incompleti comporta la risoluzione del contratto.

PAGAMENTI ED ALTRE TRANSAZIONI FINANZIARIE

23.  Tutti  i  pagamenti  o  le  transazioni  finanziarie  devono  essere  effettuati  tramite  intermediari
autorizzati, in modo che sia garantita la tracciabilità sulla base di idonea documentazione.

24. Non sono ammesse cessioni del credito o del debito a terzi, sotto qualsivoglia forma, salvo che ad
istituti di credito e banche autorizzati dalla Banca d’Italia.

25: Sono ammessi pagamenti in contanti per somme non superiori a quelle stabilite dalla normativa
statale, con il divieto di frazionare pagamenti di operazioni unitarie

DOVERI DI TRASPARENZA NELL’ASSISTENZA AI PAZIENTI

26. E’ vietata ogni modalità di ricovero o di assistenza ai pazienti volta a celarne l’identità personale.
La violazione dei doveri di trasparenza costituisce grave illecito disciplinare.

27. I  Professionisti  e gli  Operatori dell’Istituto,  attenendosi alla “Guida mansionaria,  gestionale e di

auto comportamento per il personale tecnico e sanitario della Clinica Prosperius Tiberino” del settembre
2008, da aggiornare entro il primo semestre 2016, così come previsto al punto 14, prioritariamente
devono perseguire:

>  la massima soddisfazione degli utenti, nel rispetto delle procedure interne,

> il costante supporto di un’informazione veritiera ed esauriente sui protocolli clinici di cura adottati e
sui  servizi  forniti,  consentendo  agli  stessi  l’assunzione  di  decisioni  consapevoli  (cd.  “consenso
informato alle cure”),  la necessità di ottenere il  consenso del paziente a compiere un determinato
trattamento medico rappresenta non solo un principio regolato dalla stessa Carta Costituzionale, ma
costituisce altresì  un elemento essenziale del contratto d’opera professionale,  nonché un elemento
etico fondamentale nel rapporto tra professionista e operatore sanitario e paziente. 

28. l’Istituto s’impegna a:

-  garantire  al  paziente  (o  a  suo  delegato)  la  più  idonea  informazione  sulla  diagnosi,  sulla
prognosi,  sulle  prospettive  e  le  eventuali  alternative  diagnostico-terapeutiche  e  sulle  prevedibili
conseguenze delle scelte operate; 

- non utilizzare strumenti di persuasione, di natura scientifica o d’altro tipo, ingannevoli o non
veritieri; 

-  assicurare  adeguata  ed  esaustiva  informazione  anche  ad  utenti  stranieri,  ove  necessario



mediante l’utilizzo di interpreti con adeguate competenze linguistiche;

- definire criteri trasparenti per la compilazione delle liste di attesa  e vietare l’adozione di
comportamenti  favorenti  disparità  di  trattamento  o  posizioni  privilegiate  nell’erogazione  delle
prestazioni  sanitarie,  facendo  divieto  a  tutti  i  propri  Dipendenti  di  accettare  offerte  e  regalie  di
qualsiasi tipo e natura da parte di fornitori e assistiti.

29. Al fine di stabilire un miglior rapporto con gli  utenti,  l’Istituto si impegna altresì a garantire il
corretto funzionamento dell’Ufficio Relazioni con il Pubblico.

CRITERI DI INFORMAZIONE E TRASPARENZA NEI RAPPORTI CON LE AZIENDE SANITARIE DELLA

REGIONE UMBRIA ED IL COMUNE DI UMBERTIDE

30. L’ambito dei rapporti e delle comunicazioni informative tra l’Istituto e le Aziende Sanitarie della
Regione Umbria ed il  Comune di Umbertide è improntato alla massima trasparenza dei dati e alla
tutela del diritto di conoscenza e informazione degli stakeholders.  A tale fine l’Istituto si obbliga a
trasmettere  e  a  pubblicare  su specifica  area  del  proprio  sito  internet  i  seguenti  dati  sanitari  con
aggiornamento nei termini stabiliti dal  D. L.gs.vo 14 marzo 2013, n. 33: 

> numero dei  ricoveri  distinti  per modalità di  ricovero (ordinari  e day hospital) e di  provenienza
(ospedale – domicilio – altre strutture riabilitative) oltre che per ASL di residenza dei ricoverati;

> numero delle giornate di degenza e durata media della degenza (ricovero ordinario) e degli accessi
(day hospital);

> numero dei ricoveri per MDC;

> analisi della eventuale inappropriatezza;

> organigramma medico con cognome, nome e natura del rapporto di lavoro di ciascun medico;

> organigramma del personale infermieristico e tecnico distinto per qualifica e natura del rapporto di
lavoro;

> attività formativa conseguita dal personale in ambito ECM;

> attività di ricerca/sperimentazione clinica;

>  nonché  tutte  le  altre  informazioni  richieste  dal  D.  Lgs.vo  marzo  2013,  n.  33,  per  le  Aziende
partecipate.

31. L’Istituto e le Aziende Sanitarie dell’Umbria si impegnano a rendere più efficiente ed efficace il
sistema dei controlli  sui ricoveri   e sulla tariffazione attraverso  l'individuazione,  nella Convenzione
sottoscritta annualmente tra le parti, di criteri e modalità per : 

> ridurre l’incidenza dei ricoveri "potenzialmente inappropriati";

> adeguare il sistema dei controlli a quanto previsto dalle ”Linee Guida per il Controllo dei Ricoveri

Ospedalieri” emanate annualmente dalla Regione Umbria.

Misure di Trasparenza

32. L’Istituto si impegna ad effettuare, nella sezione “ Società Trasparente” del proprio sito internet
aziendale, anche le seguenti pubblicazioni:

•  dati relativi alle attività di pubblico interesse (nell’art. 1, cc. 15- 33, L. 190/2012);

•  compensi  e  redditi  dei  componenti  degli  organi  di  indirizzo  politico-amministrativo  nominati  o
designati dalle amministrazioni partecipanti (art. 14 d.lgs. 33/2013);

 •  compensi dei dirigenti (in forma aggregata) (art. 15 d.lgs. 33/2013);

 • compensi per consulenze (in forma aggregata) (d.lgs. 33/2013);

 • attestazione degli obblighi di trasparenza, da parte dell’OdV o Organismo analogo;

33.  L’Istituto  garantirà  l’accesso  civico ai  Cittadini  a  tutti  i  documenti  ed informazioni  soggette  a



pubblicazione ai sensi dell’art.5 del D.Lgs.vo 14 marzo 2013, n. 33;

34.  L’Istituto  si  impegna  a  nominare  un  Referente  della  Prevenzione  della  Corruzione  e/o  un
Referente della Trasparenza;

Il protocollo troverà la sua piena attuazione a far data dal 1 febbraio 2016, entro il 31 gennaio 2017
sarà verificata la sua applicazione e proposte le eventuali modifiche ed integrazioni.

Direttiva 

1. Entro il mese di giugno di ciascun anno  dovrà essere richiesto al Referente  della Prevenzione della 
Corruzione e/o al Referente della Trasparenza della Società, dettagliata relazione sullo monitoraggio 
effettuato in ordine all'attuazione delle misure adottate previste dal protocollo di legalità;

2. Il monitoraggio delle misure previste nel protocollo dovrà essere condotto  nell'ambito del controllo
sulle  società  partecipate  non quotate  da  effettuarsi  secondo  quanto  previsto  nel  regolamento  dei
controlli interni al fine di rilevare i rapporti finanziari tra l’ente proprietario e la società, la situazione
contabile, gestionale e organizzativa della società, i contratti di servizio, la qualità dei servizi, il rispetto
dei vincoli di finanza pubblica e degli altri vincoli dettati dalle vigenti normative nei confronti della
società.

§2.18.2  “Azienda servizi intercomunali-Multiservices srl 

Con nota in data 18 settembre 2015 prot . 17796,  la società è stata sollecitata a conformare la propria 
organizzazione alle direttive dall'ANAC contenute nella determinazione  n. 8/2015.

Con nota del 31/12/2015 , la società ha comunicato di aver nominato il responsabile della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza e di aver approvato in data 30/11/2015  il Piano di 
prevenzione della corruzione 2016-2018, il codice di comportamento ed il protocollo di legalità.

Direttiva

1. entro giugno di ciascun anno:

 dovrà essere richiesto al Referente  della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza della 
Società, dettagliata relazione sullo monitoraggio effettuato in ordine all'attuazione delle misure 
adottate previste dal protocollo di legalità;

2. Il monitoraggio delle misure previste nel protocollo dovrà essere condotto  nell'ambito del controllo
sulle  società  partecipate  non quotate  da  effettuarsi  secondo  quanto  previsto  nel  regolamento  dei
controlli interni al fine di rilevare i rapporti finanziari tra l’ente proprietario e la società, la situazione
contabile, gestionale e organizzativa della società, i contratti di servizio, la qualità dei servizi, il rispetto
dei vincoli di finanza pubblica e degli altri vincoli dettati dalle vigenti normative nei confronti della
società.

§ 2.19. modelli organizzativi

Costituiscono  parte  integrante  del  PTPCT  2018-2020 i  seguenti  modelli   (  Allegato   7  )  utili  alla
concreta attuazione delle misure del piano:

*  mod.  n.  1  -  dichiarazione generale  di  conoscenza del  Piano 2018-2020 di  Prevenzione  della
Corruzione  e  del  Programma  triennale  per  la  trasparenza e  l’integrità   nonchè  dell’obbligo di
astensione in caso di conflitto;

* mod. n. 2 dichiarazione del responsabile di servizio in relazione ai controlli sulla gestione delle
misure di trattamento dei rischi di esposizione alla corruzione.

* mod. n. 3 - procedimento amministrativo per aree soggetto a rischio corruzione - applicazione



dei controlli anticorruzione;

* mod. n.  4 - dichiarazione di riscontro di irregolarità in sede di  Controllo sulla Gestione delle
Misure di Trattamento dei rischi di esposizione alla corruzione. 

* mod. n. 5 - segnalazione di condotte illecite ai sensi dell’art. 54-bis del D.Lgs. n. 165/2001  e degli
artt. 8 e 13 del D.P.R. n. 62/2013;

 PARTE II – PROGRAMMA PER LA TRASPARENZA E L'INTEGRITA'

1. Introduzione

1.1 Adempimenti Anticorruzione ed Obblighi di Trasparenza

Con il Decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 recante il  “Riordino della disciplina riguardante gli
obblighi  di  pubblicità,  trasparenza  e  diffusione  di  informazioni  da  parte  delle  Pubbliche
amministrazioni”, questo Ente e, più in generale, tutta la PA sono chiamati a dare concretezza ai temi
della trasparenza, dell’integrità e dei controlli su vari aspetti dell’attività amministrativa fortemente
voluti dalla  L. 6 novembre 2012, n. 190 riguardante la disciplina della prevenzione della corruzione e
dell’illegalità,  tanto  che  il  Programma triennale  per la  trasparenza  e  l’integrità  è  posto in  diretta
correlazione con il Piano di prevenzione della corruzione cosi da costituirne un suo allegato.

I  temi,  sui  quali  il  legislatore  ha  mostrato  una  sempre  più  accentuata  attenzione,  rappresentano

strumenti tesi a rafforzare la correttezza delle procedure e degli atti assunti dalle PPAA.

A  tale  proposito,  è  evidente  come  il  principio  stesso  di  trasparenza  definito  all’art.  1  del  D.Lgs.

33/2013 rappresenti con forza la volontà di far conoscere e rendere partecipi i cittadini all’attività

della  PA:  la  trasparenza  è  intesa  come  accessibilità  totale  delle  informazioni  concernenti

l’organizzazione  e  l’attività  delle  pubbliche  amministrazioni,  allo  scopo  di  favorire  forme  diffuse  di

controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche.

Dai singoli articoli, nonché dalla portata complessiva della norma, si evince l’intento di rendere la PA

vicina al cittadino il quale,  non solo può prendere visione di informazioni e comprendere più da vicino

l’attività dell’Ente, ma dispone di strumenti nuovi che gli consentono di esercitare tale diritto. 

Con la deliberazione n. 1310/2016, "Prime linee guida recanti indicazioni sull'attuazione degli obblighi

di  pubblicità,  trasparenza  e  diffusione  di  informazioni  contenute  nel  D.Lgs.  n.  33/2013,  come

modificato  dal  D.Lgs.  n.  97/2016",  l'Autorità  Nazionale  Anticorruzione  fornisce  numerose  ed

importanti indicazioni sull'applicazione delle nuove regole in materia di trasparenza. 

 Il D.Lgs. n. 97/2016, infatti, ne ha rafforzato il valore rendendola ancor più che in passato principio

caratterizzante  sia  dell'organizzazione  e  dell'attività  delle  pubbliche  amministrazioni  che  dei  loro

rapporti  con  i  cittadini.  Le  modifiche  di  maggior  rilievo  riguardano  il  mutamento  dell'ambito

soggettivo  di  applicazione  della  normativa  sulla  trasparenza,  l'introduzione  del  nuovo  istituto

dell'accesso civico generalizzato agli  atti  e ai  documenti  detenuti  dalle  pubbliche amministrazioni,

l'unificazione fra il Programma triennale di prevenzione della corruzione e quello della trasparenza e

l'introduzione di  nuove sanzioni  pecuniarie  con l'attribuzione all'ANAC della  competenza alla  loro

irrogazione.



Nell' art. 10 del D.Lgs. n. 33/2013, che prevede l'accorpamento tra programmazione della trasparenza

e programmazione delle misure di prevenzione della corruzione, viene, inoltre, chiarito che la sezione

del Piano sulla trasparenza deve essere impostata come atto organizzativo fondamentale dei flussi

informativi  necessari  per  garantire,  all'interno  di  ogni  ente,  l'individuazione,  l'elaborazione,  la

trasmissione e la pubblicazione dei dati.

Ai sensi di quanto previsto dall' art. 1, co. 8 della L. n. 190/2012, come modificato dall' art. 41, co. 1,

lett. g) del D.Lgs. n. 97/2016, le amministrazioni e gli altri soggetti obbligati sono tenuti ad adottare,

entro il 31 gennaio di ogni anno ,  un unico Piano triennale di prevenzione della corruzione e della

trasparenza  in cui  sia  chiaramente  identificata  la  sezione  relativa  a  quest'ultima.  In una logica di

semplificazione e in attesa della realizzazione di un'apposita piattaforma informatica, non deve essere

trasmesso alcun documento all'ANAC . 

I Piani devono essere pubblicati sul sito istituzionale dell'ente in maniera tempestiva e comunque non

oltre un mese dalla loro adozione .  Il  legislatore ha posto l'accento sulla necessità di  assicurare il

coordinamento tra gli  obiettivi strategici in materia di trasparenza contenuti nel Piano, quelli degli

altri documenti di natura programmatica e strategico-gestionale dell'amministrazione e il Piano della

performance, e ciò al fine di garantirne la coerenza e l'effettiva sostenibilità. 

Caratteristica essenziale della sezione della trasparenza del Piano è l'indicazione dei nominativi dei

soggetti  responsabili  della  trasmissione  dei  dati  e  di  quelli  cui  spetta  la  pubblicazione.  In  questa

sezione,  quindi,  non  potrà  mancare  uno  schema in  cui,  per  ciascun obbligo,  siano  espressamente

indicati i nominativi dei soggetti e degli uffici responsabili di ognuna delle citate attività. In base alle

dimensioni dei singoli enti, alcune di tali attività possono essere presumibilmente svolte da un unico

soggetto. In amministrazioni complesse, invece, di norma queste attività sono più facilmente svolte da

soggetti  diversi.  L'individuazione  dei  responsabili  delle  varie  fasi  del  flusso  informativo  è  anche

funzionale  al  sistema delle  responsabilità  previsto dal D.Lgs.  n.  33/2013.  Gli  obiettivi  strategici  in

materia  di  trasparenza  (  art.  1,  co.  8,  L.  n.  190/2012),  da  pubblicare  unitariamente  a  quelli  di

prevenzione della corruzione, e la stessa sezione della trasparenza con l'indicazione dei responsabili

della trasmissione e della pubblicazione dei documenti e delle informazioni ( art. 10, co. 1, D.Lgs. n.

33/2013) costituiscono contenuto necessario del Piano . In loro assenza, è configurabile la fattispecie

della  mancata  adozione  del  Programma  triennale  della  trasparenza  per  cui  l'ANAC  si  riserva  di

irrogare le sanzioni pecuniarie ai sensi dell' art. 19, co. 5 del D.L. n. 90/2014. 

Circa la figura del Responsabile della Prevenzione della corruzione, l' art. 41, co. 1, lett. f) del D.Lgs. n.

97/2016,  modificando  l'  art.  1,  co.  7  della  Legge  n.  190/2012,  ha  previsto  che  vi  sia  un  unico

Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza. In riferimento all'unificazione in

capo ad un unico soggetto delle due responsabilità, è necessario segnalare il necessario coordinamento

con quanto previsto nel D.Lgs. n. 33/2013 poiché sembra ancora permanere, nel testo, la possibilità di

affidare ad un altro soggetto distinto il ruolo di Responsabile della trasparenza (art. 43). 

A questo proposito,  l'Autorità ha specificato che,  considerata la nuova indicazione legislativa sulla

concentrazione delle due responsabilità, la possibilità di mantenere distinte le figure di Responsabile

della Prevenzione della Corruzione e di Responsabile della Trasparenza va intesa in senso restrittivo ,

cioè  solo  nel  caso  in  cui  esistano  obiettive  difficoltà  organizzative  tali  da  giustificare  la  distinta

attribuzione dei ruoli. 

Altro aspetto legato al  concetto della trasparenza,  e particolarmente rilevante nelle Linee guida,  è

quello legato alla qualità dei dati oggetto di pubblicazione , e quindi alla loro integrità, aggiornamento,

completezza,  tempestività,  semplicità  di  consultazione,  comprensibilità,  omogeneità,  facile



accessibilità, conformità ai documenti originali, indicazione della provenienza e riutilizzabilità. 

Con l' art. 6, co. 3 del D.Lgs. n. 97/2016, infatti, viene inserito, ex novo, nel D.Lgs. n. 33/2013 il Capo I -

Ter, recante "Pubblicazione dei dati, delle informazioni e dei documenti" , con l'intento di raccogliere

al suo interno anche gli articoli dedicati: alla qualità delle informazioni ( art. 6); ai criteri di apertura e

di riutilizzo dei dati, anche nel rispetto dei principi sul trattamento dei dati personali ( artt. 7 e 7bis);

alla  decorrenza  e  durata  degli  obblighi  di  pubblicazione  (  art.  8);  alle  modalità  di  accesso  alle

informazioni pubblicate nei siti ( art. 9).

La  durata  ordinaria  della  pubblicazione  rimane  fissata  in  cinque  anni,  decorrenti  dal  1°  gennaio

dell'anno successivo a quello da cui decorre l'obbligo di pubblicazione ( art. 8, co. 3, D.Lgs. n. 33/2013),

fatti salvi i diversi termini previsti dalla normativa per specifici obblighi ( art. 14, co. 2 e art. 15 co. 4) e

quanto già previsto in materia di tutela dei dati personali e sulla durata della pubblicazione collegata

agli effetti degli atti pubblicati. Trascorso il quinquennio o i diversi termini sopra richiamati, gli atti, i

dati e le informazioni non devono essere conservati nella sezione Archivio del sito, che quindi viene

meno.  Dopo  i  predetti  termini,  la  trasparenza  è  assicurata  mediante  la  possibilità  di  presentare

l'istanza di accesso civico ( art. 5). 

Ai  sensi  del  co.  3bis dell'  art.  8,  l'ANAC, anche su proposta del Garante per la protezione dei  dati

personali,  può  fissare  una  durata  di  pubblicazione  inferiore  al  quinquennio  basandosi  su  una

valutazione  del  rischio  corruttivo  o  delle  esigenze  di  semplificazione  e  delle  richieste  di  accesso

presentate. L'Autorità si riserva di adottare ulteriori indicazioni al riguardo. 

1.2. “L’amministrazione trasparente”

La nozione di  “trasparenza”,  già  introdotta  nell’ordinamento dall’art.  11 del  decreto legislativo 27

ottobre 2009, n. 150 nell’ambito di un generale progetto di riforma della pubblica amministrazione

inteso a migliorarne l’efficienza, ha assunto un rilievo centrale nell’attuale quadro normativo, anche in

considerazione dei recenti e penetranti interventi legislativi che ne hanno potenziato il contenuto e la

portata e definito le modalità di attuazione.

La  legge  6  novembre  2012  “Disposizioni  per  la  prevenzione  e  la  repressione  della  corruzione  e

ell'illegalità nella pubblica amministrazione” ha, infatti, individuato nel principio di trasparenza un asse

portante delle politiche di prevenzione della corruzione ed ha, in particolare, conferito al Governo una

delega legislativa per il riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e

diffusione delle informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni.

In attuazione della delega, il Governo ha adottato il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 recante

“Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni

da parte delle pubbliche amministrazioni”, attraverso il quale sono stati sistematizzati e riorganizzati

gli obblighi di pubblicazione già vigenti e ne sono stati introdotti di nuovi e, per la prima volta, è stato

disciplinato l’istituto dell’”accesso civico”.

1.2 La trasparenza: che cos’è

Secondo il  decreto in esame,  la  trasparenza è  intesa come  accessibilità totale  delle  informazioni

concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministrazioni, allo scopo di favorire forme

diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo

delle risorse pubbliche.

La  trasparenza  concorre  ad  attuare  il  principio  democratico  e  i  principi  costituzionali  di



eguaglianza,  di  imparzialità,  buon  andamento,  responsabilità,  efficacia  ed  efficienza

nell'utilizzo di risorse pubbliche, integrità e lealtà nel servizio alla nazione, nel rispetto

delle disposizioni in materia di segreto di Stato, di segreto d'ufficio, di segreto statistico e di protezione

dei dati personali.

Essa  è  condizione  di  garanzia  delle  libertà  individuali  e  collettive,  nonché  dei  diritti  civili,

politici e sociali, integra il diritto ad una buona amministrazione e concorre alla realizzazione di

una amministrazione aperta, al servizio del cittadino.

Le disposizioni  del  decreto e le  norme di  attuazione integrano,  inoltre,  l'individuazione del  livello

essenziale delle prestazioni erogate dalle amministrazioni pubbliche a fini di prevenzione e contrasto

della corruzione e della cattiva amministrazione.

La  trasparenza  costituisce  anche  un  importante  tassello  di  valutazione  della  performance  delle

pubbliche  amministrazioni  e  del  raggiungimento  degli  obiettivi  fissati,  attraverso  gli  atti  di

programmazione, nel ciclo di gestione della performance, con particolare riferimento

al raggiungimento dei risultati attesi e conseguiti e alla visibilità per gli stakeholder (cioè per i soggetti

portatori di interessi in relazione all’attività dell’amministrazione, siano essi soggetti pubblici o privati,

gruppi organizzati e non, singoli cittadini).

La  trasparenza  favorisce,  dunque,  la  partecipazione  dei  cittadini  all’attività  delle  pubbliche

amministrazioni ed è funzionale a:

- prevenire fenomeni corruttivi e promuovere l’integrità, attraverso l’emersione delle situazioni in cui

possono  annidarsi  forme  di  illecito  e  di  conflitto  di  interessi  e  la  rilevazione  di  ipotesi  di

maladministration;

- assicurare la conoscenza dei servizi resi dalle amministrazioni, delle loro caratteristiche quantitative

e qualitative, nonché delle loro modalità di erogazione;

- sottoporre a controllo diffuso ogni fase del ciclo di  gestione della  performance  per consentirne il

miglioramento;

- favorire un rapporto diretto tra la singola amministrazione e il cittadino.

Attraverso  l’attuazione  ed  il  progressivo  potenziamento  di  un  sistema  stabile  ed  organizzato  di

raccolta  e  di  pubblicazione  dei  dati,  delle  informazioni  e  dei  documenti  riguardanti  l’azione  e

l’organizzazione dell’ente, il Comune di Umbertide intende promuovere il coinvolgimento

partecipativo dei cittadini, in una logica sempre più orientata all’open government.

1.2. Realizzazione della Trasparenza

Le disposizioni del d.lgs. 33/2013 hanno individuato nello specifico gli obblighi di trasparenza e di

pubblicazione concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministrazioni.

La  trasparenza  è  realizzata  attraverso  la  pubblicazione  di  dati,  informazioni  e  documenti,  in

conformità  a  peculiari  specifiche  e  regole  tecniche,  nei  siti  istituzionali  delle  pubbliche

amministrazioni,  cui  corrisponde  il  diritto  di  chiunque  di  accedere  ai  siti  direttamente  ed

immediatamente, senza autenticazione ed identificazione.



   IL Responsabile per la trasparenza 

È  prevista  l’individuazione  del  Responsabile  per  la  Trasparenza  (di  norma  coincidente  con  il

Responsabile  per  la  Prevenzione  della  Corruzione),  che svolge stabilmente  un'attività  di  controllo

sull'adempimento  da  parte  dell'amministrazione  degli  obblighi  di  pubblicazione  previsti  dalla

normativa  vigente,  assicurando  la  completezza,  la  chiarezza  e  l'aggiornamento  delle  informazioni

pubblicate (art. 43 D.Lgs. 33/2013).

Il Sindaco  ha nominato il Segretario Generale responsabile della prevenzione della corruzione e della 

trasparenza.

L’accesso  è il diritto di chiunque di richiedere i documenti, le informazioni o i dati che le pubbliche

amministrazioni hanno omesso di pubblicare, pur avendone l’obbligo.

La richiesta di accesso civico non è sottoposta ad alcuna limitazione soggettiva, è gratuita e non deve

essere motivata (art.5 D.Lgs. 33/2013).

Per le modalità di attuazione delle disposizioni sull’accesso civico nel Comune di Umbertide si rinvia al

paragrafo 7.6.

 

2. Il Comune di Umbertide: organizzazione e funzioni

La macrostruttura organizzativa dell’Ente è stata ridefinita da ultimo con deliberazione della Giunta

comunale n. 421/2016, successivamente modificata con deliberazione di G.C. n. 410 del 06/12/2017.

La struttura organizzativa comunale risulta articolata in Settori, Servizi, Uffici, Sezioni:

a) il Settore costituisce la struttura di massima dimensione dell’ente, cui è preposto un responsabile

incaricato di posizione organizzativa con funzioni di coordinamento dei servizi ad esso appartenenti;

b)  il  Servizio,  cui  è preposto  un responsabile  incaricato  di  posizione organizzativa,  è  la  struttura

organizzativa intermedia appartenente al settore;

b) l’Ufficio è l’unità operativa sia semplice che articolata cui appartengono funzionari o impiegati;

c) la sezione è l’unità semplice all’interno di un settore.

 La  struttura organizzativa dell’Ente è costituita da otto Settori così ripartiti:

- I Settore “ Segreteria, Affari Generali e Servizi istituzionali”;

- II Settore “ Entrate tributarie e patrimoniali- Sviluppo e programmazione;

- III Settore “Servizi finanziari e contabilità”;

- IV Settore “ Servizi del Personale-Demografici e Farmacie”;

- V Settore “ Servizi Sociali Anziani e Minori- Cultura Sport e tempo Libero “;

- VI Settore “ Servizi Scolastici,Istruzione e Asili Nido “;

- VII Settore“Assetto e Pianificazione del Territorio- Attività Produttive ed edilizia”;

-VIII Settore “ Lavori Pubblici- Servizi tecnologici-Ambiente-Acqua-Metano- Depurazione -

Igiene urbana.

 L’organigramma relativo ai singoli Servizi, con l’articolazione degli Uffici e delle Unità Operative svolte



dal Comune di Umbertide sono riportati nell’Allegato 8.

3. Il Programma triennale per la trasparenza e l’integrità

Il   Programma  triennale  per  la  Trasparenza,  per  la  sua  concreta  attuazione,  coincide  con  la

programmazione strategica e operativa dell'amministrazione, definita in via generale nel Piano della

performance e negli altri strumenti di programmazione dell’ente.

La  promozione  di  maggiori  livelli  di  trasparenza  costituisce,  infatti,  un'area  strategica  di  ogni

amministrazione, che deve tradursi nella definizione di obiettivi organizzativi e individuali.

L’elaborazione del Programma triennale deve tenere conto delle indicazioni contenute nei seguenti

provvedimenti normativi e documenti:

- Decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 “Codice in materia di protezione dei dati personali”;

- Regolamento UE 679/2016;

-  Delibera  CIVIT n.  105/2010 “Linee  guida  per  la  predisposizione  del  Programma  triennale  per  la

trasparenza e l’integrità”;

- “Linee Guida per i siti web della PA” (26 luglio 2010, con aggiornamento 29 luglio 2011), previste dalla

Direttiva del 26 novembre 2009, n. 8 del Ministero per la Pubblica amministrazione e l’innovazione -

Delibera CIVIT n. 2/2012 “Linee guida per il miglioramento della predisposizione e dell’aggiornamento

del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità”;

-  Decreto  legislativo  14  marzo  2013,  n.  33  “Riordino  della  disciplina  riguardante  gli  obblighi  di

pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”;

-  Deliberazione  dell’Autorità  per  la  Vigilanza  sui  Contratti  Pubblici  di  Lavori,  Servizi  e  Forniture

(AVCP)  n.  26/2013,  “Prime  indicazioni  sull’assolvimento  degli  obblighi  di  trasmissione  delle

informazioni  all’Autorità per  la vigilanza sui  contratti  pubblici  di  lavori,  servizi  e  forniture,  ai  sensi

dell’art. 1, comma 32della legge n. 190/2012”;

- Comunicato del Presidente dell’Autorità per la Vigilanza sui Contratti Pubblici di Lavori, Servizi e

Forniture (AVCP) del 22/5/2013;

- Comunicato del Presidente dell’Autorità per la Vigilanza sui Contratti Pubblici di Lavori, Servizi e

Forniture (AVCP) del 13/6/2013;

-  Delibera  CIVIT  n.  50/2013  “Linee  guida  per  l’aggiornamento  del  Programma  triennale  per  la

trasparenza e l’integrità 2014-2016”;

- Delibera CIVIT n. 59/2013 “Pubblicazione degli atti di concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi e

attribuzione di vantaggi

economici a persone fisiche ed enti pubblici e privati (artt. 26 e 27, d. lgs. n. 33/2013)”;

- Delibera CIVIT n. 65/2013 “Applicazione dell’art. 14 del d.lgs n. 33/2013 – Obblighi di pubblicazione

concernenti i componenti degli

organi di indirizzo politico”;

- Delibera CIVIT n.  66/2013 della CIVIT “Applicazione del  regime sanzionatorio per la violazione di

specifici obblighi di trasparenza



(art. 47 del d.lgs n. 33/2013)”;

- Circolare n. 2/2013 del Dipartimento della Funzione pubblica “D.lgs. n. 33 del 2013 – attuazione della

trasparenza”;

- Intesa tra Governo, Regioni ed Enti locali raggiunta in Conferenza unificata il 24 luglio 2013;

4.  Gli  obiettivi e gli obblighi di pubblicazione

 

4.1 Il sito web istituzionale

Il  Comune  di  Umbertide  si  è  dotato  di  un  sito  web  istituzionale,  visibile  al  link

http://www.comune.Umbertide.pg.it/  nella  cui  home  page  è  collocata  la  sezione  denominata

“Amministrazione  trasparente”,  all’interno  della  quale  vanno  pubblicati  i  dati,  le  informazioni  e  i

documenti da pubblicare ai sensi del D.Lgs. 33/2013.

La sezione è organizzata e suddivisa in sotto-sezioni nel rispetto delle specifiche strutturali stabilite

nell’Allegato  al  D.  Lgs.  33/2013 intitolato  “Struttura  delle  informazioni  sui  siti  istituzionali”  e  nel

rispetto delle direttive/ delibere dell'ANAC.

Sono, comunque, fatti salvi gli adeguamenti che si renderanno necessari per conformare la sezione ai

modelli, agli standard e agli schemi approvati con successive disposizioni attuative o di modifica della

normativa vigente.

Il  sito  web  del  Comune  di  Umbertide  risponde  ai  requisiti  di  accessibilità  stabiliti  dalla  vigente

normativa. Specifiche note al riguardo si trovano nell’apposita area raggiungibile dal “footer” (piè di

pagina) del sito.

Il Comune di Umbertide ha affidato a impresa esterna specializzata la gestione e manutenzione del sito

web anche mediante un contratto di hosting e di disaster recovery al fine di garantire i massimi livelli

possibili di continuità operativa.

Nel sito è disponibile l’Albo pretorio  on line  che, in seguito alla L.  69/2009, è stato realizzato per

consentire  la  pubblicazione  degli  atti  e  dei  provvedimenti  amministrativi  in  un’ottica  di

informatizzazione e semplificazione delle procedure.

Sono state, inoltre attivate numerose caselle di posta elettronica certificata (PEC), indicate nel sito e

censite nell’indice delle Pubbliche Amministrazioni (IPA – www.indicepa.gov.it).

Recentemente, con  atto nr. 313 del 22/10/2019, la giunta comunale ha deliberato linee di indirizzo

onde  procedere,  con  la  massima  tempestività  e  nei  limiti  delle  disponibilità  di  bilancio,

all’adeguamento del  sito web istituzionale  dell’ente in conformità alle  Linee Guida di  design per i

servizi web della PA, e ai principi, canoni e strategie contenuti nel Piano Triennale  per l'Informatica

nella Publica Amministrazione 2019-2021.

Conseguentemente, con  determinazione dirigenziale nr. 29/102 del 20/12/2019, è stata  affidata, ai

sensi degli artt. 36, comma 2 lettera a) e 37 del Decreto Legislativo 18 aprile 2016, n. 50,  a Maggioli

Sp.A,  la fornitura del  servizio quinquennale di realizzazione e gestione in cloud del nuovo sito web

istituzionale del Comune di Umbertide con App “ Municipium “ e annesso servizio “Segnalazioni“, al

fine  di  avere  un  sito  web  conforme  alle  regole  sull'accessibilità  e  sempre   più  integrato  per  gli

adempimenti legati alla trasparenza.



4.2 Qualità delle pubblicazioni

L’art.  6  D.Lgs.  33/2013  stabilisce  che  “le  pubbliche  amministrazioni  garantiscono  la  qualità  delle

informazioni  riportate  nei  siti  istituzionali  nel  rispetto  degli  obblighi  di  pubblicazione  previsti  dalla

legge, assicurandone l'integrità, il costante aggiornamento, la completezza, la tempestività, la semplicità

di  consultazione,  la  comprensibilità,  l'omogeneità,  la  facile  accessibilità,  nonché  la  conformità  ai

documenti  originali  in  possesso  dell'amministrazione,  l'indicazione  della  loro  provenienza  e  la

riutilizzabilità”.

Il Comune di Umbertide persegue l’obiettivo di garantire la qualità delle informazioni pubblicate  on

line, nella prospettiva di raggiungere un appropriato livello di trasparenza, nella consapevolezza che le

informazioni da pubblicare debbono essere selezionate, classificate e coordinate per consentirne la

reale fruibilità.

Per tale ragione la pubblicazione di dati,  informazioni e documenti nella sezione “Amministrazione

Trasparente” avviene nel rispetto dei criteri generali di seguito evidenziati:

1) Completezza: la pubblicazione deve essere esatta, accurata e riferita a tutte le unità organizzative.

2) Aggiornamento e archiviazione: per ciascun dato, o categoria di dati, deve essere indicata la data

di pubblicazione e, conseguentemente, di aggiornamento, nonché l’arco temporale cui lo stesso dato, o

categoria di dati, si riferisce. La decorrenza, la durata delle pubblicazioni e la cadenza temporale degli

aggiornamenti sono definite in conformità a quanto espressamente stabilito da specifiche norme di

legge e, in mancanza, dalle disposizioni del D.Lgs. n. 33/2013.

Il  Comune procede all’archiviazione delle informazioni  e  dei  dati  o alla loro eliminazione secondo

quanto stabilito, caso per caso, dal D.Lgs. 33/2013 o da altre fonti normative.

3) Dati aperti e riutilizzo

I  documenti,  le informazioni e i  dati  oggetto di  pubblicazione obbligatoria sono resi  disponibili  in

formato di tipo aperto e sono riutilizzabili secondo quanto prescritto dall’art. 7 D.Lgs. 33/2013 e dalle

specifiche disposizioni legislative ivi richiamate, fatti salvi i casi in cui l’utilizzo del formato di tipo

aperto e il riutilizzo dei dati siano stati espressamente esclusi dal legislatore.

4) Trasparenza e privacy

E’  garantito  il  rispetto delle  disposizioni  recate  dal  decreto  legislativo 30  giugno  2003,  n.  196 in

materia di protezione dei dati personali ai sensi degli artt. 1, comma 2, e 4, comma 4, D.Lgs. 33/2013:

“nei  casi  in cui  norme di  legge o di  regolamento prevedano la pubblicazione di  atti  o documenti,  le

pubbliche amministrazioni provvedono a rendere non intellegibili i dati personali non pertinenti o, se

sensibili  o  giudiziari,  non  indispensabili  rispetto  alle  specifiche  finalità  di  trasparenza  della

pubblicazione”.

 

4.3 Obiettivi del Programma e attuazione degli obblighi di pubblicazione

Gli obiettivi che il Comune di Umbertide intende perseguire attraverso il presente Programma per la

Trasparenza e l’Integrità corrispondono, in ragione dell’oggetto e della finalità, alle seguenti linee di

intervento:

-Attuazione del D.Lgs. 33/2013;

-Definizione dei flussi informativi - Azioni correttive e di miglioramento della qualità delle 



informazioni;

-Semplificazione dei procedimenti e dei processi di canalizzazione dei dati

- Attivazione di servizi online;

-Iniziative di comunicazione della trasparenza e strumenti di rilevazione dell’utilizzo dei dati 

pubblicati.

 

5.  Trasparenza e performance

Il D.lgs. 33/2013 ha ribadito la necessità di integrazione tra performance e trasparenza, sia per ciò che

riguarda la pubblicità degli atti e delle informazioni prodotte dal ciclo di gestione della  performance,

sia in relazione alla espressa previsione di obiettivi di trasparenza nel Piano della  Performance.  La

CIVIT, con la delibera n. 6/2013, ha infatti auspicato un coordinamento tra i due ambiti considerati,

affinché  le  misure  contenute  nei  Programmi  Triennali  per  la  Trasparenza  e  l’integrità  diventino

obiettivi da inserire nel Piano della performance.

Le  pagine  web  dedicate  alla  performance  all’interno  della  sezione  “Amministrazione  Trasparente”

devono  garantire  la  conoscibilità  dei  dati  e  delle  informazioni  relative  al  ciclo  di  gestione  della

performance dell’ente, con particolare riferimento a:

- Sistema di misurazione e valutazione della performance;

- Piano della performance;

- Relazione sulla performance;

- Documento di validazione del NIV della relazione sulla performance.

La pubblicazione di tali strumenti consente di:

- promuovere la conoscenza ed il controllo diffuso della programmazione, dei risultati attesi e di quelli

raggiunti, esplicitando assi strategici, obiettivi e indicatori di risultato;

- favorire la cultura della rendicontazione (accountability).

5.3  Uffici  e  Responsabili  coinvolti  nella  predisposizione  del  Programma  triennale  per  la

trasparenza e l’integrità.

Posto che la P.A,  in ossequio al Codice dell'Amministrazione Digitale di cui al d.lgs. 7 marzo 2005, n.

82, deve  esprimere  l'azione  amministrativa  e  le  proprie  volontà  attraverso  la  produzione  di

documenti  esclusivamente in formato digitale,  questo Ente si  è dotato a  partire dagli  ultime mesi

dell'anno 2017 dell'applicativo di gestione documentale SicraWeb fornito dalla impresa Maggioli SpA

in grado di attuare gli obblighi di trasparenza previsti dalla l. 190/2012 e  dl.gs 33/2013 e ss.mm.ii

all'interno delle varie sottosezione della sezione “ Amministrazione Trasparente “ presente nel sito

web istituzionale,  alcuni  con precessi  automatici  ed  altri  attraverso  l'intervento   manuale  o  semi

automatico  da parte dei funzionari tenuti agli obblighi di pubblicazione.

Pertanto il Programma triennale per la trasparenza e l’integrità 2020-2022, ora che il Comune si è

dotato di un valido strumento informatico,  consiste  nelle seguenti misure volte a garantire il buon

livello di pubblicità e di trasparenza degli atti prodotti dall'ente:

- verifica e controllo delle funzionalità del sistema informatico in ordine alle pubblicazioni integrate ed



automatiche  nelle  varie  sezioni  della  sezione  “  Amministrazione  Trasparente  “  del  sito  web

istituzionale;

-  caricamento  manuale  delle  pubblicazioni    nelle  varie  sezioni  della  sezione  “  Amministrazione

Trasparente “ del sito web istituzionale;

-  mantenimento degli standard di trasparenza raggiunti;- 

- attivazione di iniziative  rivolte alla popolazione  ella giornata della trasparenza;

 -  le  informazioni  e  i  dati  relativi  all'attuazione  degli  obblighi  di  trasparenza  sono  utilizzati  quali

indicatori  ai fini della misurazione e valutazione delle performance sia organizzativa, sia individuale

del responsabile della pubblicazione.

Le suddette misure di concreta attuazione della Trasparenza, vengono declinate nel triennio 2020-

2022 nel Piano dettagliato degli Obiettivi all'interno del Piano Esecutivo di Gestione;

5.4. Modalità di coinvolgimento degli stakeholder e risultati 

Il  Programma  Triennale  per  la  Trasparenza  e  l’Integrità  è  adottato,  sentite  le  associazioni

rappresentate nel Consiglio nazionale dei consumatori e degli utenti le quali sono invitate, mediante

avviso pubblicato sul sito web istituzionale dell'Ente  in data 10 dicembre 2019 , a formulare eventuali

osservazioni nel termine di quindici giorni. Il  Programma è, inoltre, pubblicato in consultazione sul

sito  web  istituzionale dell’Ente e se ne dà avviso alla stampa locale. Gli  stakeholder  sono invitati  a

presentare osservazioni nello stesso termine.

Il Programma triennale per la trasparenza e l'integrità definisce le misure, i modi e le iniziative volti

all'attuazione  degli  obblighi  di  pubblicazione  previsti  dalla  normativa  vigente,  nonchè  le  misure

organizzative volte ad assicurare la regolarità e la tempestività' dei flussi informativi. L’adozione delle

misure  in  materia  di  trasparenza  costituisce  strumento  fondamentale  per  prevenire  il  rischio  di

corruzione,  assicurando  il  controllo,  da  parte  del  cittadino  e/o  utente,  delle  decisioni

dell’amministrazione.  Le  misure  del  Programma  triennale  per  la  trasparenza  e  l’integrità  sono

collegate al Piano triennale della prevenzione della corruzione e si coordinano con il Piano triennale

delle  Performance  esterni,  oltre  alle  associazioni  sopraindicate,  i  cittadini  del  comune,  le  imprese

presenti sul territorio comunale, le organizzazioni sindacali dei lavoratori, le associazioni di categoria,

le altre amministrazioni pubbliche, i mass media ed ogni altro soggetto portatore di interesse.

Costituiscono stakeholder interni i dipendenti e gli amministratori del Comune di Umbertide.

SI  deve  purtroppo  prendere  atto  che,  tuttavia,   che   le  consultazioni  del  programma   avviate

annualmente  con  avvisi  pubblici  non  hanno  ricevuto  alcun  riscontro  ,  tutto  ciò  denotando  un

disinteresse  degli  stakeolder  per  l'attività  di   programmazione  dell'amministrazione  indirizzata

all'attuazione dei meccanismi e delle azioni volte alla Trasparenza. 

5.5 Termini e modalità di adozione del Programma

Il  Programma Triennale  per la  Trasparenza e  l’Integrità  va approvato ed aggiornato annualmente

entro il 31 gennaio.  

Esso costituisce una sezione del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione.

 

6. Iniziative di comunicazione della trasparenza

6.1 Iniziative per la diffusione dei contenuti del Programma e dei dati pubblicati



Giornate della Trasparenza

Le  Giornate  della  Trasparenza  hanno  la  finalità  di  coinvolgere  gli  stakeholder  per  promuovere  e

valorizzare la trasparenza e raggiungere i seguenti obiettivi:

- attraverso la concreta partecipazione dei dipendenti e degli amministratori.

-  attraverso la partecipazione dei cittadini,  individuare le informazioni di concreto interesse per la

collettività;

-  coinvolgere  i  cittadini  nell’attività  dell’amministrazione  comunale,  per  migliorare  la  qualità  dei

servizi.

Il Comune organizza la “Giornata della Trasparenza”, nelle seguenti date:

*  entro tre mesi dalla conclusione delle elezioni amministrative comunali;

* almeno una volta nell'ambito della legislatura.

Le giornate della trasparenza costituiscono  un’occasione privilegiata di ascolto e di confronto con i

cittadini  e  ogni  soggetto  portatore  di  interesse  sui  principali  aspetti  dell’azione  amministrativa

dell’ente.

Nell’ambito della Giornata della Trasparenza sono illustrate le modalità operative per la consultazione,

per l’accesso  ai dati pubblicati e per la loro comprensione nonché lo stato di attuazione del Piano

Triennale per la trasparenza e l’Integrità.

Sono, infine, raccolti suggerimenti per l’aggiornamento annuale dei documenti relativi al ciclo della

performance e del Programma triennale per la trasparenze e l’integrità.

A tale scopo il Comune di Umbertide organizza la Giornata della trasparenza, di norma, nel mese di

ottobre.

 

 7. Processo di attuazione del Programma

7.1. Soggetti

All’attuazione del Programma triennale per la Trasparenza e l’Integrità concorrono i seguenti soggetti:

- i Responsabili dei Servizi dell’ente:

Sono responsabili  degli adempimenti  di pubblicazione dei dati,  delle informazioni e dei  documenti

previsti e richiesti dal d.lgs. 33/2013, secondo le indicazioni contenute nell’Allegato 9 e concorrono

all’attuazione degli altri obiettivi del presente Programma Triennale:

I  Responsabili  di  settore/servizio  sono,  in  particolare,  responsabili  della  completezza,  della

tempestività  della  pubblicazione dei  dati  e  del  loro aggiornamento con le  modalità  richieste  dalla

norma e dall’ANAC ( formato aperto o formato non aperto).

I Responsabili di settore/servizio sono, altresì, responsabili della trasmissione dei dati (ovvero della

loro  immissione  in  una  banca  dati  informatica o  in  un archivio),  qualora  l’attività  del  Servizio  di

riferimento consista nella comunicazione di dati ad un altro Servizio incaricato della pubblicazione.

Essi provvedono a disciplinare, per il servizio di competenza, le modalità di “validazione” dei dati che i

dipendenti incaricati provvedono a pubblicare sul sito web.



- I   referenti per la trasparenza, se individuati dai Responsabili di settore/servizi:

• collaborano all’attuazione del Programma Triennale; 

• coadiuvano e supportano il personale assegnato al Servizio di riferimento nell’adempimento

degli obblighi di pubblicazione; 

• curano la pubblicazione dei dati direttamente o attraverso gli “incaricati” della pubblicazione. 

Gli incaricati della pubblicazione, individuati dai Responsabili dei Servizi:

* provvedono alla pubblicazione dei dati, delle informazioni e dei documenti indicati nell’Allegato 9,

su indicazione dei soggetti detentori dei dati da pubblicare.

I soggetti detentori dei dati ( cioè i dipendenti dell’ente tenuti a garantire la pubblicazione di dati,

informazioni  o  documenti  riguardanti  i  procedimenti  amministrativi  loro  delegati  o  altra  attività

istituzionale di competenza), hanno il compito di assicurare la tempestiva e completa fornitura del

dato,  dell’informazione  e  del  documento  da  pubblicare  all’incaricato  della  pubblicazione  e  ne

garantiscono la corretta trasmissione nel formato di tipo aperto.

Il Responsabile per la Trasparenza:

* controlla l’attuazione del Programma triennale per la Trasparenza e l’Integrità e segnala all'organo di

indirizzo politico, al Nucleo Interno di Valutazione (  NIV ) , all'Autorità nazionale Anticorruzione e, nei

casi  più gravi,  all'ufficio  di  disciplina i  casi  di  mancato o  ritardato adempimento degli  obblighi  di

pubblicazione;

* controlla sulla regolare attuazione dell’accesso civico, generalizzato, documentale;

* provvede all’aggiornamento del Programma triennale per la Trasparenza e l’Integrità;

*  a  tal  fine,  il  Responsabile  per  la  Trasparenza  formula  le  necessarie  direttive  ai  Responsabili,

promuove  e  cura  il  coinvolgimento  dei  servizi  dell’ente  avvalendosi  del  supporto  di  tutti  i

Responsabili.

Il Gruppo di Lavoro  : collabora con il Responsabile per la Trasparenza; coadiuva e svolge funzioni di

supporto  agli  uffici  dell’Ente  in  relazione  agli  adempimenti  previsti  dal  D.Lgs.  33/2013  e  dal

Programma Triennale.

Il  gruppo di  lavoro è composto dai seguenti  dipendenti  assegnati  al  I  Settore e all’ufficio “Sistemi

Informativi”:  Dott.ssa  Simonetta  Boldrini,  P.I.  Francesco  Biccheri,  Rag.  Paola  Cecchetti,  Dott.ssa

Stefania Alunni.

Possono comunque far parte del gruppo di lavoro anche altri dipendenti individuati dal Responsabile

per la Trasparenza, anche dietro loro richiesta.

I dipendenti dell’Ente assicurano l'adempimento degli obblighi di trasparenza, prestando la massima

attenzione  nell'elaborazione,  reperimento  e  pubblicazione  dei  dati  soggetti  all'obbligo  di

pubblicazione nella sezione “ Amministrazione Trasparente ”, nell’ambito delle materie di competenza.

7.2. Modalità per l’aggiornamento delle pubblicazioni

Ove le norme non prevedano termini specifici, e fatti salvi gli eventuali aggiornamenti normativi o i



chiarimenti  dell’Autorità  Nazionale  Anticorruzione,  si  applicano  per  l’aggiornamento  delle

pubblicazioni  le  disposizioni  sotto  indicate,  in  analogia  a  quanto  stabilito  dall’art.  2,  comma  2,  L.

241/90, in relazione al termine di conclusione del procedimento amministrativo:

Aggiornamento “tempestivo”

Quando è  prescritto  l’aggiornamento  “tempestivo”  dei  dati,  ai  sensi  dell’art.  8  D.  Lgs.  33/2013,  la

pubblicazione avviene nei trenta giorni successivi alla variazione intervenuta o al momento in cui il

dato si rende disponibile.

Aggiornamento “trimestrale” o “semestrale”

Se è prescritto l’aggiornamento “trimestrale” o “semestrale”, la pubblicazione è effettuata nei trenta

giorni successivi alla scadenza del trimestre o del semestre.

Aggiornamento“annuale”

In relazione agli adempimenti con cadenza “annuale”, la pubblicazione avviene nel termine di trenta

giorni dalla data in cui il dato si rende disponibile o da quella in cui esso deve essere formato o deve

pervenire all’amministrazione sulla base di specifiche disposizioni normative.

7.3. Monitoraggio e vigilanza sull’attuazione degli obblighi di trasparenza

Il monitoraggio sull’attuazione degli obblighi di trasparenza è, in primo luogo, affidato ai Responsabili

di settore/servizio i quali vi provvedono costantemente in relazione al servizio di appartenenza.

Il monitoraggio e la vigilanza sullo stato di attuazione del Programma triennale per la Trasparenza e

l’Integrità è, inoltre, affidata al Responsabile per la Trasparenza, che vi provvede avvalendosi dell’unità

organizzativa  costituita  cui  sono  affidate  funzioni  di  ausilio  in  materia  di  controlli  interni  e

prevenzione della corruzione e del Gruppo di Lavoro.

Il monitoraggio avviene di regola con periodicità semestrale.

Esso prevede:

-  la  compilazione  di  schede  riepilogative  sullo  stato  di  attuazione  del  programma  da  parte  dei

Responsabili dei servizi responsabili della pubblicazione, aventi ad oggetto per ciascuno degli obblighi

previsti, la completezza, la tempestività dell’aggiornamento e l’utilizzo di formati di tipo aperto;

- la pubblicazione semestrale di un prospetto riepilogativo sullo stato di attuazione del programma;

- la trasmissione del prospetto riepilogativo agli  organi di  indirizzo politico e al  Nucleo Interno di

Valutazione.

Il monitoraggio sull’attuazione degli obblighi di trasparenza avviene, inoltre, attraverso il sistema dei

controlli interni e viene effettuato, in particolare, in occasione del controllo successivo di regolarità

amministrativa degli atti al fine di verificare che gli stessi ed i dati ivi contenuti vengano resi pubblici

secondo le norme sulla trasparenza.

Le  informazioni  e  i  dati  relativi  all'attuazione  degli  obblighi  di  trasparenza  sono  utilizzati  quali

indicatori  ai fini della misurazione e valutazione delle performance sia organizzativa, sia individuale

del responsabile della pubblicazione.



7.4. Vigilanza del Nucleo Interno di Valutazione ( NIV)

Compete al NIV l’attestazione periodica sull’assolvimento degli obblighi di pubblicazione.

7.5.  Rilevazione  sull’effettivo  utilizzo  dei  dati  da  parte  degli  utenti  della  sezione

“Amministrazione Trasparente”

L'Ente  deve  dotarsi  di  strumenti  informatici  per   rilevare  periodicamente  il  grado  di  interesse

manifestato dai cittadini e dagli stakeholder  nei confronti delle pubblicazioni effettuate nella sezione

“Amministrazione Trasparente”, nonché del livello di utilità e di utilizzazione dei dati pubblicati.

Inoltre risulta utile rendicontare le richieste di accesso civico pervenute e gli eventuali reclami e/o

segnalazioni riguardanti la qualità delle pubblicazioni, i ritardi e le inadempienze riscontrate.

Segnalazioni e reclami possono essere presentati direttamente al Responsabile per la Trasparenza, 

attraverso la casella di posta elettronica istituzionale:

responsabile.anticorruzione@comune.Umbertide.pg.it.

I dati aggregati relativi ai risultati della suddette rilevazione sono pubblicati annualmente sul sito web,

sezione “Amministrazione Trasparente” – sottosezione “altri contenuti”.

7.6. Modalità di attuazione delle disposizioni sull’accesso

In riferimento all'accesso civico sopra menzionato, con la deliberazione 28 dicembre 2016, n.

1309, "Linee guida recanti indicazioni operative ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti

all'accesso civico di cui all' art. 5, co. 2 del D.Lgs. n. 33/2013" , l'Anac detta le indicazioni anche per

l'applicazione delle nuove disposizioni che hanno ampliato in modo assai rilevante il diritto di accesso,

c.d. FOIA (Freedom of Information Act). 

La  determinazione  giunge  in  modo  assai  tempestivo  dopo  una  consultazione  informale

condotta attraverso il sito sulla bozza di deliberazione e le sue disposizioni sono entrate in vigore lo

scorso 23 dicembre dopo aver acquisito i pareri dell'Autorità per la protezione della privacy e della

Conferenza Unificata, e dopo avere raggiunto un'intesa con le Regioni e gli enti locali. 

L'Autorità distingue in maniera chiara tre tipi di accesso :

·documentale , riservato ai portatori di interessi tutelati dall'ordinamento e disciplinato dalla

Legge n. 241/1990; 

·civico , consentito a chiunque per i documenti che devono essere pubblicati sul sito internet; 

·generalizzato , istituito dal D.Lgs. n. 97/2016, consentito a chiunque senza motivazione e con

finalità di controllo. 

L'accesso civico

Ai sensi dell' art. 5, co. 1 del D.Lgs. n. 33/2013 "l'obbligo previsto dalla normativa vigente in

capo alle pubbliche amministrazioni di pubblicare documenti, informazioni o dati comporta il diritto di

chiunque di richiedere i medesimi, nei casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione" . La norma

citata istituisce, in questo modo, il c.d. accesso civico . Esso rimane circoscritto ai soli atti, documenti e



informazioni oggetto di obblighi di pubblicazione e costituisce un rimedio alla mancata osservanza

degli obblighi di pubblicazione imposti dalla legge, sovrapponendo al dovere di pubblicazione, il diritto

del privato di accedere a documenti, dati e informazioni interessati dall'inadempienza. In nessun modo

l'accesso generalizzato sostituisce l'accesso civico . 

I due diritti di accesso, infatti, pur accomunati dal diffuso riconoscimento in capo a "chiunque",

indipendentemente dalla titolarità di una situazione giuridica soggettiva connessa, sono destinati a

muoversi su binari differenti, come si ricava anche dall'inciso inserito all'inizio del co. 5 dell' art. 5 del

D.Lgs.  n.  33/2013,  "fatti  salvi  i  casi  di  pubblicazione  obbligatoria"  ,  nel  quale  viene  disposta

l'attivazione del contraddittorio in presenza di controinteressati per l'accesso generalizzato . 

L'accesso generalizzato

l'accesso generalizzato, quindi, si delinea come espressione di una libertà che incontra, quali

unici limiti, da un lato il rispetto della tutela degli interessi pubblici e/o privati indicati all' art. 5bis, co.

1 e 2 del decreto trasparenza e, dall'altro, il rispetto delle norme che prevedono specifiche esclusioni

( art. 5bis, co 3) . 

L'accesso ai documenti amministrativi

L'accesso  generalizzato  deve  essere  tenuto  distinto  anche  dalla  disciplina  dell'accesso  ai

documenti  amministrativi  di  cui  agli  artt.  22  e  seguenti  della  L.  n.  241/1990,  c.d.  "accesso

documentale" . La finalità di quest'ultimo, infatti, è quella di porre i soggetti interessati in grado di

esercitare al meglio le facoltà   partecipative e/o oppositive e difensive  che l'ordinamento attribuisce

loro a tutela delle posizioni giuridiche qualificate di cui sono titolari.  Dal punto di vista soggettivo,

quindi, il  richiedente deve dimostrare di essere titolare di un "interesse diretto, concreto e attuale,

corrispondente ad una situazione giuridicamente tutelata e collegata al documento al quale è chiesto

l'accesso" . 

Inoltre, mentre l'accesso documentale esclude perentoriamente l'utilizzo del diritto di accesso

al fine di sottoporre l'amministrazione a una forma di controllo, il diritto di accesso generalizzato è

riconosciuto proprio "allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni

istituzionali  e  sull'utilizzo  delle  risorse  pubbliche  e  di  promuovere  la  partecipazione  al  dibattito

pubblico" . 

Dopo  aver  chiarito  la  definizione  e  le  reciproche  differenze  delle  tre  tipologie  di  accesso

oggetto  delle  linee  guida  l'Anac,  nella  deliberazione  n.  1309/2016,    sollecita  le  amministrazioni

pubbliche all'adozione di uno specifico regolamento , di una disciplina che fornisca un quadro organico

e  coordinato  dei  profili  applicativi  relativi  alle  tre  tipologie  di  accesso,  con  l'obiettivo  di  dare

attuazione al  nuovo principio di  trasparenza introdotto dal  legislatore e di  evitare comportamenti

disomogenei tra uffici della stessa amministrazione.

 Il  regolamento potrebbe prevedere:  una prima sezione dedicata alla disciplina dell'accesso

documentale; una seconda sezione dedicata alla disciplina dell'accesso civico connesso agli obblighi di

pubblicazione  di  cui  al  D.Lgs.  n.  33/2013;  una  terza  sezione  dedicata  alla  disciplina  dell'accesso

generalizzato e alla la gestione delle richieste individuando: a) gli uffici competenti a decidere sulle

richieste di accesso generalizzato; b) la procedura per la valutazione caso per caso delle richieste di

accesso. 

Il procedimento  per l'accesso civico

In attesa dell'approvazione dell'apposito regolamento, dovrà essere seguito il seguente procedimento:



1) La richiesta di accesso civico pervenuta all'ufficio protocollo deve essere trasmessa al Responsabile

della  trasparenza  il  quale  invita  il  Responsabile  del  Servizio  competente  a  procedere  alla

pubblicazione dell'atto  e  ne informa il richiedente. 

2) Il Responsabile del servizio, entro trenta giorni, pubblica nel sito web istituzionale del Comune il

documento,  l’informazione  o  il  dato  richiesto  e  contemporaneamente  comunica  al  richiedente

l’avvenuta pubblicazione e il collegamento ipertestuale (l’indirizzo della pagina web).

3)  Se  il  documento,  l'informazione  o  il  dato  richiesti  risultano  già  pubblicati  nel  rispetto  della

normativa  vigente,  il  responsabile  della  pubblicazione  ne  informa  il  richiedente  indicandogli  il

collegamento ipertestuale.

In caso di ritardo o mancata risposta

Nel caso in cui il Responsabile del Servizio competente per materia ritardi o ometta la pubblicazione o

non fornisca risposta,  il  richiedente può ricorrere al  titolare del potere sostitutivo di cui  all’art.  2,

comma 9 bis, L.241/90, il quale attiverà i meccanismi sostitutivi, procurando i dati o le informazioni

richieste, secondo le modalità previste dall’ordinamento.

Per  la  richiesta  di  accesso  civico  è  disponibile  un  apposito  modulo  pubblicato  nella  sezione

“Amministrazione Trasparente”.

8. Dati ulteriori.

La  trasparenza  intesa  come  accessibilità  totale  comporta  che  le  amministrazioni  si  impegnino  a

pubblicare sui propri siti istituzionali “dati ulteriori” rispetto a quelli espressamente indicati da norme

di legge.

La L.  190/2012 prevede la pubblicazione di “dati ulteriori”  come contenuto obbligatorio del Piano

triennale di prevenzione della corruzione (art.1, comma 9, lett. f).

La CIVIT (delibera n. 50/2013) suggerisce che per l’individuazione dei dati ulteriori siano valorizzate

le “richieste di conoscenza” avanzate dai portatori di interesse, delle quali emerga l’effettiva utilità,

anche tenuto conto dei costi e dell’impatto organizzativo sull’amministrazione.

Nella sezione “Amministrazione Trasparente” – sottosezione “altri contenuti” vengono  inseriti i dati 

relativi alle seguenti materie: 

• Altri contenuti - Prevenzione della Corruzione; 

• Altri contenuti - accesso civico; 

• Altri contenuti - Accessibilità e catalogo di dati, metadati, e banche dati; 

·  “Dati aggregati relativi ai risultati della rilevazione sull’effettivo utilizzo dei dati da parte 

degli utenti.” ;

·  Spese di rappresentanza;

· Piano triennale per la razionalizzazione dell  '  utilizzo dei beni
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